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Prefazione

La presente Relazione è la terza che la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
presenta al Parlamento in attuazione della legge 9 gennaio 2006, n. 12, recante 
“Disposizioni in materia di esecuzione delle pronunce della Corte europea dei diritti 
dell’uomo” e del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1° febbraio 2007.

L’attenzione che il Governo ha riservato ed intende riservare alle problematiche 
concernenti la tutela dei diritti umani rimane altissima: in aggiunta agli obblighi 
assunti davanti alla comunità internazionale con la ratifica della Convenzione e dei 
suoi protocolli, oggi vi è, anche per il Governo, il non secondario compito di dare 
seguito, per quanto di competenza, alle sentenze della Corte Costituzionale n. 348 e 
n. 349 del 2007, che hanno finalmente assegnato alla Convenzione un posto preciso 
nell’ambito della gerarchia delle fonti interne.

In particolare, la Corte ha osservato che “la Convenzione non crea un ordinamento 
giuridico sopranazionale e non produce, quindi, norme direttamente applicabili negli 
Stati contraenti. Essa è configurabile come un trattato internazionale multilaterale … da 
cui derivano “obblighi” per gli Stati contraenti, ma non l’incorporazione dell’ordinamento 
giuridico italiano in un sistema più vasto, dai cui organi deliberativi possano promanare 
norme vincolanti per tutte le autorità interne degli Stati membri”, con la conseguenza 
che “il giudice comune non ha, dunque, il potere di disapplicare la norma legislativa 
ordinaria ritenuta in contrasto con una norma CEDU, poiché l’asserita incompatibilità 
tra le due si presenta come una questione di legittimità costituzionale, per eventuale 
violazione dell’art. 117, primo comma, Cost., di esclusiva competenza del giudice delle 
leggi.”.

L’assenza del potere giudiziario di disapplicazione rende di particolare 
responsabilità il processo di verifica della compatibilità del quadro normativo interno 
con i principi in materia di diritti umani. Infatti, nella medesima sentenza n. 348 la 
Corte osserva che “tra gli obblighi internazionali assunti dall’Italia con la sottoscrizione 
e la ratifica della CEDU vi è quello di adeguare la propria legislazione alle norme di 
tale trattato, nel significato attribuito dalla Corte specificamente istituita per dare ad esse 
interpretazione ed applicazione”. Nella sentenza n. 349 la Corte Costituzionale ha 
evidenziato che “questa Corte e la Corte di Strasburgo hanno in definitiva ruoli diversi, 
sia pure tesi al medesimo obiettivo di tutelare al meglio possibile i diritti fondamentali 
dell’uomo. L’interpretazione della Convenzione di Roma e dei protocolli spetta alla 
Corte di Strasburgo… a questa Corte… spetta, invece, accertare il contrasto e, in caso 
affermativo, verificare se le stesse norme CEDU, nell’interpretazione datane dalla Corte 
di Strasburgo, garantiscano una tutela dei diritti fondamentali almeno equivalente 
al livello garantito dalla Costituzione italiana”. A ulteriore complemento la Corte 
Costituzionale ha rivolto al legislatore “un pressante invito ad adottare i provvedimenti 
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ritenuti più idonei, per consentire all’ordinamento di adeguarsi alle sentenze della Corte 
europea dei diritti dell’uomo che abbiano riscontrato, nei processi penali, violazioni ai 
principi sanciti dall’art. 6 della CEDU”.

In simile quadro l’opera di monitoraggio del sistema assume un particolare 
risalto e sottende non solo all’esecuzione delle sentenze direttamente concernenti 
l’Italia ma anche ad un’analisi approfondita delle pronunce riguardanti altri Paesi, 
per prevenire ed evitare accertamenti delle medesime violazioni dei diritti umani 
commesse in Italia.

Con l’aiuto di tutte le istituzioni coinvolte, ci proponiamo, dunque, l’ambizioso 
progetto, su scala europea, di pervenire ad un’uniformità di tutela dei diritti umani 
nei Paesi che hanno accettato la Convenzione europa. La relazione va interpretata 
anche in questa luce.

Gianni Letta                                                                                                                     
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1.	 La Convenzione europea dei diritti dell’uomo  
nell’applicazione della giurisprudenza nazionale 
e comunitaria

1. �La giurisprudenza nazionale dopo le sentenze della Corte Costituzio-
nale n. 348 e n. 349 del 2007

Dopo le sentenze della Corte Costituzionale del 24 ottobre 2007, n. 348 e 
n. 349 (su cui v. Relazione 2007, cap. I. par. 1) ed in attuazione dei principi ivi 
enunciati, la giurisprudenza nazionale ha preso in considerazione le disposizioni 
della Convenzione europea, come interpretate dalla Corte di Strasburgo, per dare 
una chiave ermeneutica orientata alla normativa nazionale oggetto del contenzioso 
ovvero, nell’impossibilità o grave difficoltà di una interpretazione conforme, per 
la rimessione alla Corte Costituzionale della relativa questione. Si ricorda, infatti 
che la possibile incompatibilità tra la norma interna e quella della Convenzione, 
a parere della Corte Costituzionale, “si presenta come una questione di legittimità 
costituzionale, per eventuale violazione dell’art. 117, primo comma, Cost., di esclusiva 
competenza del giudice delle leggi”; nella sentenza n. 129 del 2008 la stessa Cor-
te Costituzionale, chiamata a giudicare della legittimità dell’articolo 630 c.p.p. 
“nella parte in cui esclude, dai casi di revisione, l’impossibilità che i fatti stabiliti a 
fondamento della sentenza o del decreto di condanna si concilino con la sentenza della 
Corte europea che abbia accertato l’assenza di equità del processo, ai sensi dell’art. 6 
della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo”, ha dichiarato 
la infondatezza della questione “con specifico riferimento ai parametri di costituzio-
nalità che sono stati richiamati” ma ha aggiunto “di non potersi esimere dal rivolgere 
al legislatore un pressante invito ad adottare i provvedimenti ritenuti più idonei, per 
consentire all’ordinamento di adeguarsi alle sentenze della Corte europea dei diritti 
dell’uomo che abbiano riscontrato, nei processi penali, violazioni ai principi sanciti 
dall’art. 6 della CEDU”.

Nel 2008, oltre alla sentenza costituzionale n. 128, sono intervenute con-
siderevoli pronunce della Corte suprema di cassazione, dirette a dare una chiave 
interpretativa della materia sottoposta ad esame alla luce della Convenzione fil-
trata dalle norme della Costituzione italiana, corrispondente alle regole erme-
neutiche contenute nelle citate sentenze costituzionali n. 348 e n. 349. Fra i più 
rilevanti interventi di legittimità, ricordiamo le sentenze della Corte di cassazio-
ne in materia di:

a) diritto alla ragionevole durata del processo:
- 7 gennaio 2008, n. 31 (già citata nella precedente relazione), che, in at-

tuazione del principio ex articolo 111, comma secondo, della Costituzione, ha 
individuato il ragionevole periodo di durata del processo in cinque anni per i due 
gradi di merito, considerando utili ai fini del calcolo del risarcimento i soli anni 
ulteriori. La statuizione presenta elementi di contrasto con le decisioni CEDU che 
considerano quale periodo utile il complessivo tempo di durata del processo, senza 
decurtazione alcuna. Il modus operandi seguito dalla Corte europea per riconoscere 
l’ammontare del danno morale consiste, infatti, sostanzialmente, nel prendere in 
considerazione l’intero procedimento giudiziario e nel detrarre i soli periodi ricon-
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ducibili a responsabilità del ricorrente (sul punto v. sentenza 15 dicembre 2005, 
caso Barry c. Irlanda)1; 

- 15 luglio 2008, n. 19367, che ha ritenuto ammissibile la richiesta di ripa-
razione ex legge n. 89/2001 anche per controversie promosse dinanzi al giudice 
tributario ma riferibili alla “materia civile” (in quanto riguardanti pretese del 
contribuente che non investono la determinazione del tributo ma aspetti con-
sequenziali, come per il giudizio di ottemperanza ad un giudicato tributario ex 
articolo 70 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, o per il giudizio 
sull’individuazione del soggetto di un credito di imposta non contestato nella sua 
esistenza) o alla “materia penale” (comprensiva – secondo la giurisprudenza della 
Corte di Strasburgo – anche delle controversie sull’applicazione delle sanzioni 
tributarie, ove siano commutabili in misure detentive o siano assimilabili, per la 
loro gravità sul piano dell’afflittività, ad una sanzione penale); per la definizione 
della “materia fiscale” si vedano le note sentenze della Corte europea 9 dicembre 
1994, caso Schouten et Meldrum c. Paesi Bassi2, e 12 luglio 2001, caso Ferrazzini 
c. Italia3; in questo caso potrebbe riscontrarsi addirittura una maggiore estensio-
ne della tutela offerta dalla legge “Pinto” rispetto a quella assicurata dall’articolo 
6 della Convenzione, non applicabile, appunto alle controversie tributarie ma, 
eventualmente, solo a quelle in materia di prevenzione infortuni ed assistenza 
sociale; 

- 14 aprile 2008, n. 9909, che ha ribadito la risarcibilità ex legge n. 89/2001 dei 
soli danni patrimoniali che siano conseguenza immediata e diretta, sulla base di una 
normale sequenza causale, del ritardo nella definizione del processo, con esclusione 
degli effetti dello jus superveniens (nella specie, della nuova disciplina in materia di 
calcolo dell’indennità di espropriazione di cui all’articolo 3, comma 65, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, che aveva introdotto il comma 7-bis dell’articolo 5-bis 
della legge 8 agosto 1992, n. 333, e la conseguente dimidiazione dell’indennizzo 
secondo il valore di mercato dell’immobile); 

- 10 aprile 2008, n. 9328, secondo cui la prova, sia pure presuntiva ma anco-
rata ad elementi concreti e non a formule generiche ed astratte, dell’effettiva entità 
dello stress subito dalla parte deve essere raggiunta attraverso un giudizio di com-
parazione fra la natura e l’entità della pretesa pecuniaria avanzata e le condizioni 
socio-economiche della parte;

- 30 dicembre 2008, n. 30566, che ha ribadito la necessità di attener-
si, per la liquidazione del danno, ai parametri indicati dalla Corte europea (euro 
1.000,00/1.500,00 per anno di ritardo), ed ha sancito la rilevanza del numero degli 
imputati nel processo penale al fine della valutazione della complessità del processo, 

1	 Secondo la Corte europea una causa civile inizia con la notifica dell’atto di citazione od il 
deposito del ricorso e termina con il passaggio in giudicato della sentenza. Una causa penale inizia 
con la conoscenza del procedimento a proprio carico da parte dell’indagato/imputato e termina 
anch’essa con il passaggio in giudicato della sentenza. La Corte quindi utilizza come parametro di 
riferimento, ai fini del calcolo della durata del procedimento, il periodo in cui una persona è consa-
pevole di essere oggetto di un procedimento penale.

2	 Ricorsi riuniti n. 19005/91 e 19006/91 – Schouten et Meldrum c. Paesi Bassi nei quali la 
Corte ha ritenuto applicabile il principio ex articolo 6, paragrafo 1, della Convenzione a controversie 
in materia di sicurezza e assistenza sociale dei salariati.

3	 Ricorso n. 44759/98 – Ferrazzini c. Italia deciso dalla Corte con pronuncia assunta a mag-
gioranza nel senso dell’inapplicabilità dell’articolo 6, paragrafo 1, della Convenzione alle controversie 
in materia fiscale, in quanto detta materia“ressortit … au noyau dur des prérogatives de la puissance 
publique”.
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come deducibile dalla sentenza 15 febbraio 2008, caso Arvanitaki-Roboti ed altri c. 
Grecia, della Grande Chambre della Corte di Strasburgo4.

Per quanto riguarda l’eccessiva durata dei procedimenti, si ricorda che gli Stati 
sono liberi di decidere quale tipo di rimedio interno adottare: può trattarsi di una 
soluzione diretta solo ad accelerare la procedura o della previsione di un ricorso 
avente ad oggetto la concessione di un indennizzo, ovvero un oggetto misto. Il ri-
medio della legge Pinto, apprestato dal nostro legislatore, non è sembrato in grado, 
per la verità, di consentire, da solo, la chiusura del procedimento dinanzi al Comi-
tato dei ministri del Consiglio d’Europa per l’adozione di misure generali idonee a 
risolvere la problematica della durata esorbitante dei procedimenti giudiziari: è stato 
da più parti sottolineato come il sistema abbia appesantito ulteriormente il carico di 
lavoro degli uffici. Sul punto si rinvia al capitolo II, paragrafo 3.2;

b) espropriazione per pubblico interesse:
- 5 settembre 2008, n. 22407, sul termine quinquennale di prescrizione del 

diritto al risarcimento del danno da occupazione acquisitiva che non contrasterebbe 
con il principio dell’articolo 1 del Protocollo n. 1 della Convenzione ma non po-
trebbe essere fatto decorrere da epoca anteriore alla data di ricezione dell’istituto da 
parte della legge 27 ottobre 1988, n. 458;

- 28 luglio 2008, n. 20543, negli stessi termini, con richiamo al principio di 
legalità che postula l’esistenza di norme di diritto interno sufficientemente accessi-
bili, chiare e prevedibili;

- 9 aprile 2008, n. 9245, che ha ritenuto manifestamente infondata la questio-
ne di legittimità costituzionale dell’articolo 37, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, come sostituito dall’articolo 2, comma 89, 
lettera a), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nella parte in cui dispone che l’in-
dennità di espropriazione di un’area edificabile sia commisurata al valore venale del 
bene, in quanto in linea con l’interpretazione data dalla Corte europea all’articolo 1 
del Protocollo n. 1 e con le note decisioni della Corte Costituzionale in materia;

- 28 febbraio 2008, n. 5265, che ha parimenti ritenuto manifestamente infondata 
la questione di legittimità dell’articolo 80 della legge 14 maggio 1981, n. 219, che pre-
vede un criterio di liquidazione non corrispondente al valore di mercato, giustificato 
dalla natura speciale, temporanea ed eccezionale, nell’ambito di un intervento di rifor-
ma economico-sociale quale la ricostruzione dopo gli eventi sismici del 1980-1981;

c) inquadramento del personale scolastico A.T.A.:
- 4 settembre 2008, n. 22260, che ha rimesso alla Corte Costituzionale, per 

contrasto con l’articolo 117, primo comma, della Costituzione e, per suo tramite, 
con l’articolo 6, paragrafo 1, della Convenzione, la questione di legittimità dell’arti-
colo 1, comma 218, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, ove prevede, con norma 
interpretativa dell’articolo 8, comma 2, della legge 3 maggio 1999, n. 124, l’inqua-
dramento del personale trasferito dagli enti locali in termini meno favorevoli rispet-
to a quelli in precedenza stabiliti, ravvisando un contrasto con il divieto di ingerenza 
del potere legislativo nell’amministrazione della giustizia;

4	 Nella sentenza di Grande Chambre, Arvanitaki-Roboti ed altri c. Grecia, la Corte europea ha 
precisato che se la durata esorbitante interessa una procedura con più parti, l’esistenza di tale pluralità 
di parti influisce sull’ammontare del danno morale e dunque dell’equa soddisfazione da liquidare, 
che deve attestarsi su livelli pro-capite più bassi rispetto a quelli normalmente riconosciuti in ipotesi 
di procedura con unica parte.
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d) principio della pubblicità dell’udienza:
- 18 luglio 2008, n. 19947, che ha escluso il contrasto con l’articolo 6 della 

Convenzione per la disciplina dettata dall’articolo 375 c.p.c. ove non è previsto che 
la decisione di impugnazione in sede di legittimità debba avvenire dopo discussione 
in pubblica udienza;

e) ricusazione e diritto delle parti all’imparzialità del giudice:
- 4 giugno 2008, n. 14807, sulla disciplina ex articolo 51, primo comma, n. 4, 

c.p.c., che ha escluso un contrasto con l’articolo 6 della Convenzione e l’artico-
lo 111 della Costituzione;

f ) prescrizioni formali per i ricorsi in Cassazione:
- 4 febbraio 2008, n. 2652, che ha ritenuto che il complesso normativo co-

stituito dagli articoli 366, n. 4, 366-bis e 375, n. 5, c.p.c., nel testo risultante dalla 
novella ex decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 40, non si pone in contrasto con 
l’articolo 6, paragrafo 1, della Convenzione, per il tramite dell’articolo 117 della 
Costituzione, per la sua funzione servente rispetto ai compiti di nomofilachia della 
Cassazione, e non è di ostacolo al diritto di accesso al giudice;

g) diritto al contraddittorio nel processo penale:
- 12 novembre/11 dicembre 2008, n. 45807, in seguito alla decisione della 

Corte europea dell’11 dicembre 2007, nel caso Drassich, che aveva pronunciato la 
violazione dell’articolo 6 della Convenzione in relazione alla qualificazione giuridica 
del fatto effettuata ex officio in sede di legittimità senza aver dato all’imputato, in al-
cuna fase della procedura, la possibilità di esserne informato, la Cassazione ha deciso 
di disporre la riapertura del processo ai sensi dell’articolo 625-bis c.p.p., limitandola 
al giudizio di legittimità ove la violazione del contraddittorio si era verificata.

Fra le decisioni delle Corti di merito si segnala l’ordinanza 9 aprile 2008 della 
Corte d’appello di Bari (causa Volpe ed altri) con la quale è stata sollevata la questio-
ne di legittimità costituzionale dell’articolo 44, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, che dispone la confisca dei terreni abusi-
vamente lottizzati anche a prescindere dal giudizio di responsabilità e nei confronti 
di persone estranee ai fatti; nell’ordinanza si richiama il principio di tutela della 
proprietà sancito dall’articolo 1 del Protocollo 1 della Convenzione, già oggetto per 
analogo caso della sentenza della Corte europea 20 gennaio 2009, caso Sud Fondi c. 
Italia (su cui si veda il successivo capitolo II, paragrafo 4).

2. I principi della Convenzione e la giurisprudenza comunitaria 

Non risultano pubblicate nel corso dell’anno 2008 sentenze della Corte euro-
pea che abbiano affrontato direttamente il problema dei rapporti fra la Convenzione 
e il Trattato UE o fra la giurisprudenza di Strasburgo e quella di Lussemburgo. 

Deve, tuttavia, segnalarsi che le due Corti europee si sono pronunciate in ter-
mini differenti in materia di diritto di sciopero.

Le pronunce della Corte di Strasburgo emesse nel 2008 si occupano del diritto 
di sciopero essenzialmente sotto l’angolo visuale dell’articolo 11 della Convenzione 
che tutela il diritto di riunione ed associazione e, in particolare, con riferimento ai 
funzionari pubblici e di enti locali. 

Nella sentenza di Grande Chambre del 12 novembre 2008, Demir e Baykara 
c. Turchia (caso n. 34503/97), la Corte europea si è occupata del mancato rico-
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noscimento dei diritti sindacali di alcune categorie di funzionari pubblici. Nella 
fattispecie, il sindacato Tüm Bel Sen, che aveva per obiettivo la promozione del sin-
dacalismo democratico al servizio delle aspirazioni e rivendicazioni dei suoi membri, 
aveva concluso con il comune di Gaziantep un contratto collettivo concernente 
tutti gli aspetti delle condizioni di lavoro nei servizi della municipalità; ritenendo 
l’amministrazione inadempiente, il sindacato aveva adito le giurisdizioni compe-
tenti per far valere le condizioni del contratto collettivo ed i giudici turchi aveva-
no stabilito che, in assenza di legge specifica, la libertà sindacale e di negoziazione 
collettiva non poteva essere esercitata. La Corte di Strasburgo, pronunciandosi sul 
caso, ha accertato la violazione dell’articolo 11 della Convenzione in quanto, pur 
prevedendo il citato articolo alcune restrizioni all’esercizio del diritto di riunione ed 
associazione per determinate categorie di funzionari pubblici, tali restrizioni vanno 
intese in senso stretto e non possono dunque estendersi indiscriminatamente, in 
particolare ad impiegati di enti locali, quali quelli del comune implicato nel caso. È 
opportuno riportare alcuni passi della sentenza: «les restrictions pouvant être imposées 
aux membres des forces armées, de la police ou de l’administration de l’Etat cités par 
l’article 11 appellent une interprétation stricte et doivent dès lors se limiter à l’«exercice» 
des droits en question. Elles ne doivent pas porter atteinte à l’essence même du droit de 
s’organiser. Il appartient en outre à l’Etat concerné de démontrer le caractère légitime des 
restrictions éventuellement apportées au droit syndical de ces personnes. Par ailleurs, les 
fonctionnaires municipaux, dont les activités ne relèvent pas de l’administration de l’Etat 
en tant que tel, ne peuvent en principe être assimilés à des «membres de l’administration 
de l’Etat» et voir limiter sur cette base l’exercice de leur droit de s’organiser et de former 
des syndicats.

Elle conclut que les «membres de l’administration de l’Etat» ne sauraient être sous-
traits du champ de l’article 11. Tout au plus les autorités nationales peuvent-elles leur 
imposer des «restrictions légitimes» conformes à l’article 11 § 2. En l’espèce, toutefois, 
le Gouvernement turc n’a pas démontré en quoi la nature des fonctions exercées par les 
requérants appelle à les considérer comme «membres de l’administration de l’Etat» sujets 
à de telles restrictions. Ils peuvent donc légitimement invoquer l’article 11.

La Cour estime qu’il n’a pas été démontré que l’interdiction absolue de fonder des 
syndicats qu’imposait le droit turc, tel qu’il était appliqué à l’époque des faits, aux fonc-
tionnaires correspondait à un besoin social impérieux».

Questo orientamento è stato recentemente confermato dalla sentenza della 
Corte europea del 21 aprile 2009, Enerji Yapi-Yol Sen c. Turchia (caso n. 68959/01), 
che ha ribadito la assoluta prevalenza data al diritto di sciopero come diritto fon-
damentale dell’uomo-lavoratore limitabile soltanto in circostanze strettamente de-
finite.

Quanto all’orientamento della Corte di Giustizia CE sul tema, si rileva che le 
decisioni emesse nel periodo 2007-2008 si occupano prevalentemente del bilancia-
mento di interessi tra il diritto di sciopero, da un lato, ed il diritto di stabilimento e 
di libera prestazione di servizi, dall’altro. Più esattamente, la Corte di Lussemburgo 
tratta del diritto di sciopero solo indirettamente ed unicamente per le implicazio-
ni che esso ha in rapporto alla libertà d’impresa tutelata dalle fonti comunitarie; 
la regolamentazione del diritto di sciopero, infatti, resta prerogativa del diritto 
nazionale, mentre la Corte di Giustizia non si sottrae al compito di definire la va-
lenza delle libertà di mercato, attribuendo ad esse il rango di diritti fondamentali, 
direttamente tutelabili dallo Stato, anche contro possibili violazioni ad opera di 
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privati, al punto che l’azione sindacale può essere legittimamente limitata ove assu-
ma dimensioni tali da danneggiare la libertà d’impresa, intesa nella sua dimensione 
“dinamico-orizzontale” (si vedano le sentenze della Corte di Giustizia nel caso Vi-
king - sentenza 11 dicembre 2007, causa C-438/05; nel caso Laval - sentenza 18 
dicembre 2007, causa C-341/05; nel caso Rüffert - sentenza 3 aprile 2008, causa 
C-346/06).

Sul piano normativo nessuna novità è intervenuta nel corso del 2008 verso 
la c.d. comunitarizzazione della Convenzione e, cioè, l’assorbimento dei principi 
della Convenzione all’interno della Costituzione europea, non essendo ancora stato 
completato l’iter di ratifica del Trattato di Lisbona da parte di tutti gli Stati membri 
(circostanza che rende incompetente la Corte di Giustizia a decidere direttamente 
su presunte violazioni dei diritti dell’uomo che non siano connesse a consequenziali 
violazioni di normative comunitarie: v. Corte Giustizia CE, ordinanza 26 marzo 
2009, in causa C-535/08).

Il Presidente della Corte di Strasburgo, ad ogni modo, non ha mancato di 
sottolineare anche nel suo discorso di apertura dell’anno giudiziario 2009 “the very 
important role in the field of fundamental rights played by a Court with which we have 
excellent relations, the Court of Justice of the European Communities”.
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II.	 Analisi del contenzioso dinanzi alla 
Corte europea dei diritti dell’uomo 

1. Andamento del contenzioso europeo

L’andamento generale del contenzioso dinanzi alla Corte europea presenta, 
nell’anno 2008, un incremento notevole degli affari pendenti, con 49.900 nuovi 
ricorsi presentati, rispetto ai 41.700 del 2007 (figura 1). Più di 3.000 – numero 
senza precedenti – sono state le richieste di misure ad interim ex articolo 39 della 
Convenzione (molte delle quali in materia di espulsione). Si tratta di una tutela 
cautelare che è facile prevedere possa essere causa di un massiccio incremento dei 
ricorsi.

L’aumento dei nuovi affari contenziosi incide, in parte, sull’attività decisio-
nale. Il rapporto tra le 1.543 sentenze pronunciate e i ricorsi presentati, pari al 
3,1%, risulta inferiore di 0,5 punti percentuali rispetto a quello dell’anno pre-
cedente.

Il dato relativo alle sentenze pronunciate presenta un lieve incremento rispetto 
ai 1.503 giudizi decisi nel 2007. Molti giudizi hanno riguardato i c.d. “casi seriali”: 
il più alto numero di violazioni ha interessato, infatti, l’articolo 6, paragrafo 1, della 
Convenzione, in materia di diritto ad un equo processo ed, in particolare, ad una 
decisione in tempi ragionevoli.

Andamento dei ricorsi assegnati e delle sentenze pronunciate 
E relativo rapporto nel periodo 1998 -2008

Figura 1

Fonte: Corte Europea dei Diritti dell’uomo; elaborazioni Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Affari Giuridici e Legislativi – Ufficio 
Contenzioso
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La variazione in aumento dei nuovi affari, pari al 16,4% rispetto all’anno pre-
gresso, pur rappresentando una costante nell’evoluzione del contenzioso pendente, 
realizza la crescita più rilevante degli ultimi sette anni (figura 2). 

Rapporto tra i ricorsi assegnati e e decisioni assunte - Variazione percentuale 
 nel periodo 2007 -2008

Figura 2

Fonte: Corte Europea dei Diritti dell’uomo

2. La posizione italiana

Per quanto riguarda l’esposizione, in generale, dell’Italia dinanzi alla Corte euro-
pea, si osserva che i ricorsi pendenti alla data del 31 dicembre 2008, proposti contro 
l’Italia per presunte violazioni della Convenzione, ammontano a n. 4.200 e costitui-
scono il 4,3% del totale di tutti i ricorsi pendenti dinanzi alla Corte (figura 3). 

AFFARI CONTENZIOSI PENDENTI AL 31/12/2008:  
CONFRONTO TRA I PRINCIPALI PAESI PER MAGGIOR NUMERO DI RICORSI 

Figura 3

Fonte: Corte Europea dei Diritti dell’uomo
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Nel corso del 2008, sono stati comunicati al Governo italiano 72 nuovi casi, di 
cui 17 in materia di diritto al rispetto della proprietà ed i rimanenti, prevalentemen-
te, in materia di eccessiva durata delle procedure giudiziarie, anche sotto il profilo 
dell’incidenza che tale durata ha nella limitazione dei diritti tutelati dalla Conven-
zione europea (il totale dei casi comunicati ai Governi di tutti i 47 Paesi membri del 
Consiglio d’Europa ammonta invece a 4.416). 

Come si rileva dalla figura 4, il confronto con il dato relativo all’anno 2007, che 
vedeva l’Italia collocata al 7° posto dopo la Polonia e la Repubblica Ceca, entrambe 
attestate al 5° posto, evidenzia il trend negativo della posizione italiana (ora al 5° 
posto per maggior numero dei ricorsi pendenti), con un incremento del 44,83% 
rispetto al 2007.

AFFARI CONTENZIOSI PENDENTI: POSIZIONE DEI PRINCIPALI PAESI 
 NEGLI ANNI 2007 - 2008

Figura 4

Fonte: Corte Europea dei Diritti dell’uomo; elaborazioni Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Affari Giuridici e Legislativi – Ufficio 
Contenzioso

Le sentenze emesse nei confronti dell’Italia, nell’anno 2008, sono state 82 
(in documenti n. 1), con un’incidenza del 5.3% rispetto al totale delle senten-
ze pronunciate nei confronti di tutti i 47 paesi del Consiglio d’Europa pari a 
1.543.

Nella comparazione tra Stati, l’Italia mantiene la propria posizione rispetto al 
2007, confermando il sesto posto in rapporto al numero complessivo delle senten-
ze pronunciate, ma perde una posizione per numero di sentenze con almeno una 
violazione, andandosi a collocare al settimo posto, a fronte dell’ottava posizione 
raggiunta l’anno precedente (figura 5).
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Il grafico di cui alla figura 6 rappresenta l’andamento degli ultimi sei anni delle 
sentenze pronunciate nei confronti dell’Italia, in rapporto al totale delle sentenze 
pronunciate dalla Corte.

CONFRONTO TRA I PRIMI 10 PAESI PER SENTENZE COMPLESSIVE 
 E PER SENTENZE DI CONDANNA PER ALMENO UNA VIOLAZIONE

Figura 5

Fonte: Corte Europea dei Diritti dell’uomo; elaborazioni Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Affari Giuridici e Legislativi – Ufficio 
Contenzioso

Andamento delle sentenze pronunciate nei confronti dell’Italia  
nel periodo 2003-2008

Figura 6

Fonte: Corte Europea dei Diritti dell’uomo; elaborazioni Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Affari Giuridici e Legislativi – Ufficio 
Contenzioso
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La tipologia delle pronunce emesse nel 2008 è riportata graficamente nella fi-
gura 7. Delle 82 sentenze pronunciate, 2 sentenze hanno accertato la non violazione 
della Convenzione, 5 sentenze hanno stabilito solamente il quantum risarcitorio 
riferito a condanne pronunciate in anni precedenti, 3 hanno disposto la cancella-
zione delle cause dal ruolo per regolamento amichevole e le rimanenti 72 hanno 
accertato almeno una violazione, unitamente all’equa soddisfazione: tale numero 
colloca l’Italia alle spalle di Turchia (257), Russia (233), Romania (189), Polonia 
(129) e Ucraina (110); n. 458 sono state invece le decisioni di irricevibilità di ricorsi 
presentati contro l’Italia nel 2008. 

Tipologia delle pronunce emesse nei confronti dell’Italia NEL 2008

Figura 7

Fonte: Corte Europea dei Diritti dell’uomo; elaborazioni Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Affari Giuridici e Legislativi – Ufficio 
Contenzioso

2.1. Analisi per tipologia di violazione

La scomposizione del dato relativo alle sentenze che hanno accertato casi di 
violazione da parte italiana, sotto il profilo della tipologia di violazione (figura 8), 
evidenzia le pronunce in materia di violazione del diritto ad un equo processo che, 
per la considerevole dimensione quantitativa, costituiscono il 62% del numero 
complessivo delle infrazioni. 

Con un netto scarto rispetto alla precedente fattispecie, si riscontra un indica-
tore rilevante (14%) in tema di rispetto della vita privata e familiare, quindi in ma-
teria di rispetto della proprietà (9,2%) e di diritto ad un ricorso effettivo (8,46%).

Analisi delle sentenze relative al 2007 per tipologia delle violazioni

Figura 8

Fonte: Corte Europea dei Diritti dell’uomo; elaborazioni Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Affari Giuridici e Legislativi – Ufficio 
Contenzioso
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2.1.1. L’eccessiva durata delle procedure giudiziarie

Nell’ambito delle infrazioni accertate all’articolo 6 della Convenzione, la mag-
gior parte riguarda l’eccessiva durata delle procedure giudiziarie, civili, penali ed 
amministrative, ben 47 (figura 9). è evidente, quindi, che l’eccessiva durata delle 
procedure giudiziarie, intervenendo direttamente o indirettamente nell’oggetto dei 
ricorsi presentati dinanzi alla Corte, costituisce la causa principale delle constatazio-
ni di violazione nei confronti dell’Italia.

INCIDENZA DEL FENOMENO DELL’ECCESSIVA DURATA DELLE PROCEDURE GIUDIZIARIE 
NELLA VIOLAZIONE DELL’ARTicolo 6, PARagrafo 1

Figura 9

Fonte: Corte Europea dei Diritti dell’uomo; elaborazioni Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Affari Giuridici e Legislativi – Ufficio 
Contenzioso

La lettura dei dati relativi alla tipologia di violazione non va separata dal dato 
generale dell’incremento dei nuovi ricorsi riscontrato nell’anno 2008. Una visio-
ne congiunta, infatti, porta ad interpretare in maniera più obiettiva quello che 
potrebbe sembrare un mero e generalizzato incremento del contenzioso dinanzi 
alla Corte di Strasburgo, avulso dalla tipologia del fenomeno delle lungaggini 
processuali, che costituisce uno dei punti di debolezza più rilevante del sistema 
giudiziario italiano, tale da continuare ad aggravare l’esposizione dell’Italia a livel-
lo europeo, sia per quanto riguarda il numero delle violazioni accertate dalla Corte 
europea sia per quanto attiene all’immagine nei confronti delle altre istituzioni 
europee. 

Anche l’occupazione acquisitiva è un fenomeno che a suo tempo trovò proprio 
nell’esorbitante durata processuale uno, se non il principale, dei suoi fattori causali, 
così come l’eccessiva durata processuale ha talvolta costituito persino la causa della 
violazione del diritto al rispetto della vita familiare (violazione dell’articolo 8 della 
Convenzione, dunque, e non dell’articolo 6, come nel caso Errico deciso con sen-
tenza del 24 febbraio 2009).

In questa ottica, allo scopo di consentire una riduzione dei tempi di svolgimen-
to dei processi, particolare rilievo va riconosciuto alle iniziative di carattere generale 
e legislative attuate a livello interno nelle materie del processo civile, del processo 
penale e delle procedure concorsuali che formano oggetto di adeguata analisi nel 
capitolo III.
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2.1.2. La violazione del diritto di proprietà

Le condanne per violazione del diritto alla proprietà privata mantengono l’inci-
denza già riscontrata nel 2007, con 8 sentenze complessive, 7 delle quali in materia 
di espropriazione per pubblica utilità e 1 acclarante la violazione del diritto in esame 
per il danno derivato dal ritardo nell’erogazione di somme riconosciute spettanti 
dall’autorità giudiziaria (si trattava di un giudizio Pinto).

La materia dell’espropriazione indiretta ha formato oggetto anche di 5 pro-
nunce di quantificazione del danno e di 3 pronunce di cancellazione delle cau-
se dal ruolo per intervenuto accordo amichevole. Una decisione di radiazione 
dal ruolo per regolamento amichevole si è inoltre avuta per il caso Uguccioni c. 
Italia (ricorso n. 37408/03). Tale decisione, assunta prima che intervenisse la 
pronuncia di merito da parte della Corte, è sottratta dal controllo di esecuzione 
del Comitato dei Ministri e dal computo delle pronunce da ascrivere a carico 
dell’Italia.

La figura 10 mostra l’incidenza del fenomeno espropriativo, censurato dalla 
Corte, nell’ambito delle sentenze in materia di violazione del diritto al rispetto della 
proprietà.

RIPARTIZIONE DELLE SENTENZE IN MATERIA DI VIOLAZIONE DELL’ARTICOLO 1, 
PROTOCOLLO 1

Figura 10

:

:

Fonte: Corte Europea dei Diritti dell’uomo; elaborazioni Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Affari Giuridici e Legislativi – Ufficio 
Contenzioso

La rappresentazione grafica di cui alla figura 11 individua le aree geografiche 
interessate dal fenomeno espropriativo, evidenziando, come negli anni precedenti, 
la rilevanza in alcune regioni del Sud, degli atti o dei comportamenti illegittimi posti 
in essere, prevalentemente, da autorità pubbliche locali.
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3. Temi sensibili

3.1. L’occupazione acquisitiva	

Nella relazione 2007 (cap. IV, par. 3.1.1) si era espressa cautela in merito all’effettiva 
capacità degli interventi del legislatore italiano, a seguito delle sentenze della Corte Co-
stituzionale n. 348 e n. 349 del 2007, di condurre alla chiusura di tutti i casi pendenti di-
nanzi alla Corte europea in materia espropriativa. Permane, infatti, alta l’attenzione della 
Corte europea sulla problematica risarcitoria (equa soddisfazione) in caso di occupazio-
ne acquisitiva (espropriazione indiretta, secondo la terminologia della Corte europea). 

Occorre ricordare che, per quanto riguarda il profilo in esame, la Corte distin-
gue tra espropriazione regolare ed espropriazione indiretta. Nel primo caso, l’equa 
soddisfazione è pari alla differenza tra il valore venale del bene espropriato, deducibile 
dalla perizia redatta nel procedimento interno e maggiorato di rivalutazione ed in-
teressi, e l’indennizzo ridotto liquidato in sede nazionale. Nel caso invece dell’espro-
priazione indiretta la Corte, fino alla sentenza Guiso Gallisay del 21 ottobre 20085, ha 
solitamente distinto due ipotesi: 1) il caso in cui il ricorrente si sia limitato a chiedere, 
a titolo di danno materiale, la differenza tra il valore venale del bene, rivalutato, e la 
somma minore corrisposta in sede nazionale. In questo caso, per il principio della 
domanda, la Corte si limita a corrispondere tale differenza (lo stesso criterio è uti-
lizzato per calcolare la somma-base per il regolamento amichevole); 2) diversamente 
dalla prima ipotesi, il caso in cui la Corte tende a riconoscere al ricorrente il diritto a 
vedersi assegnata un’equa soddisfazione che, conformemente a quanto preveda una 
apposita perizia, rifletta: a) il valore attuale del bene espropriato; b) il plus-valore ap-
portato dall’esistenza dell’opera pubblica sul fondo in questione (anche sotto forma 
di costo di costruzione dell’opera); c) i danni materiali e morali. 

5	 Ricorso n. 58850/00 – Guiso Gallisay c. Italia.

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DELLE SENTENZE RELATIVE ALLE ESPROPRIAZIONI

Figura 11
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quantum
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Fonte: Corte Europea dei Diritti dell’uomo; elaborazioni Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Affari Giuridici e Legislativi – Ufficio 
Contenzioso

Libro 1.indb   26 2-07-2009   13:20:25



27

Questo secondo criterio, nei confronti del quale il Governo italiano ha sempre 
assunto una posizione apertamente critica, è stato sistematicamente contestato dinanzi 
alla Corte per il tramite dell’Ufficio del co-Agente ed i ripetuti appelli alla revisione 
della linea interpretativa hanno sortito l’effetto di ottenere un revirement giurispruden-
ziale da parte della Corte, che si è espressa con una “sentenza pilota” nel citata causa 
Guiso Gallisay. In sostanza, fino alla sentenza Guiso Gallisay, per la misura del risarci-
mento ed i criteri per calcolarlo, la Corte europea, richiamandosi ai precedenti Papa-
michalopoulos ed altri c. Grecia6 nonché Carbonara e Ventura c. Italia7, aveva parlato di 
situazione particolarmente grave per il privato, colpito da uno spossessamento di fatto 
e senza alcuna possibilità di rimediarvi. La Corte tendeva, di conseguenza, a riconosce-
re al ricorrente il diritto a vedersi assegnata una somma a titolo di equa soddisfazione 
che, conformemente alle risultanze di una apposita perizia, rifletteva i valori sopra 
specificati alle lettere a, b, c: si trattava, dunque, di parametri particolarmente punitivi 
per lo Stato implicato nella procedura, nonché illogici, contraddittori ed iniqui. 

Con il suddetto revirement del 21 ottobre 2008, la Corte europea si è sensibil-
mente avvicinata alla tesi del Governo italiano, uniformando i criteri di compensa-
zione sui parametri utilizzati anche dal giudice nazionale nel sistema interno (cioè, 
valore del bene al momento della sentenza nazionale che dichiara l’occupazione 
acquisitiva, più rivalutazione ed interessi, oltre ad eventuali altri danni collaterali), 
sul presupposto che il principio di sussidiarietà non potrebbe altrimenti funzionare 
(l’effetto, sul piano pratico, appare di indubbia evidenza). Sta di fatto che, essendosi 
tale revirement sviluppato non grazie ad una decisione di Grande Chambre ma di una 
sezione semplice della Corte, la sentenza è stata impugnata dal ricorrente ed il Colle-
gio dei cinque giudici della Corte ha altresì deciso di sottoporla al vaglio della Grande 
Chambre, dinanzi alla quale il caso è stato trattato all’udienza 17 giugno 20098.

Va osservato, altresì, che le sentenze della Corte Costituzionale dell’ottobre 2007 
e gli interventi normativi che ne sono seguiti (articolo 2, commi 89 e 90, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244), nell’ottica di conformarsi alla giurisprudenza europea, 
non sono intervenuti su tutte le disposizioni che prevedono indennizzi ridotti ma 
solo sulla legge 8 agosto 1992, n. 359, sull’articolo 37 del decreto Presidente della Re-
pubblica 8 giugno 2001, n. 327, oltre che sulla legge 23 dicembre 1996, n. 662. Ne 
consegue che restano formalmente in vigore tutte le altre disposizioni residuali, spes-
so di carattere straordinario, che ugualmente prevedono indennizzi inferiori al valore 
venale del bene espropriato (come le leggi n. 2892/1885, n. 372/85, n. 219/81, ecc.). 
Si tratta peraltro di disposizioni abrogate dal testo unico sulle espropriazioni e dun-
que in vigore solo in via transitoria per i casi non ancora definiti. 

Va infine segnalata la pendenza di numerosi casi su cui la Corte non si è ancora 
pronunciata, concernenti i criteri risarcitori, previsti dai commi 3 e 4 dell’artico-
lo 5-bis della legge n. 359 del 1992, per l’espropriazione di terreni non edificabili 
(ma con vocazione edilizia) od agricoli. 

3.2. L’esorbitante durata processuale

Risultano pendenti alla data del 31 dicembre 2008 un migliaio di vecchi ricor-
si, le cui doglianze riguardano essenzialmente l’insufficienza delle indennità liqui-

6	 Ricorso n. 14556/89 – Papamichalopoulos ed altri c. Grecia, sentenza del 31 ottobre 1995, 
serie A330-B.

7	 Ricorso n. 24638/94 – Carbonara e Ventura c. Italia, sentenza dell’11 dicembre 2003.
8	 Alla data di presentazione della presente Relazione non si conosce l’esito della decisione.
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date dalle Corti d’appello nelle procedure ex legge 24 marzo 2001, n. 89 (cd. legge 
Pinto), prima che la Corte di Cassazione, con quattro sentenze rese a Sezioni unite e 
depositate il 26 gennaio 20049 statuisse che il giudice di merito non deve discostarsi 
(se non in una misura «ragionevole», espressione del margine di apprezzamento 
nazionale riconosciuto anche dalla Corte di Strasburgo) dai criteri di liquidazione 
dell’equo indennizzo utilizzati dalla Corte europea, alla quale spetta l’interpretazio-
ne autentica della Convenzione stessa.

Peraltro, a livello nazionale è stato spesso riconosciuto un risarcimento da dan-
no morale inferiore a quello normalmente liquidato dalla Corte europea10.

Risultano, purtroppo, pendenti anche diverse centinaia di più recenti ricorsi, 
le cui doglianze concernono i ritardi nella corresponsione delle indennità liquidate 
dalle Corti di appello alle vittime di procedure giudiziarie eccessivamente lunghe 
(va segnalato in proposito che la Corte europea, nel corso dell’anno 2009, ha co-
municato al Governo, in una sola giornata, ben 480 ricorsi seriali per questo tipo di 
violazione). Si tratta di pratiche in buona parte ascrivibili a ritardi in procedimenti 
amministrativi, per i quali il Ministero dell’economia e delle finanze, al quale è pas-
sata la competenza per i pagamenti, non ha finora fatto fronte.

 La principale causa di tale disfunzione risiederebbe nella mancanza di risorse, 
sia finanziarie sia logistiche (fra l’altro, l’articolo 3, comma 7, della legge Pinto sta-
bilisce proprio che “l’erogazione degli indennizzi agli aventi diritto avviene nei limiti 
delle risorse disponibili”, il che significa che lo Stato paga le somme a cui è stato 
condannato solo se ha disponibilità di fondi). Non è inutile rammentare che tale 
problematica comporta sia un aggravamento dell’esposizione dell’Italia a livello eu-
ropeo sia rilevanti spese erariali, ulteriori rispetto a quelle, già notevoli, che il nostro 
Paese è costretto a sopportare per la liquidazione dei danni e delle spese processuali 
in sede di ricorso Pinto: il ritardo nella corresponsione delle indennità liquidate 
dalle corti d’appello comporta, infatti, il pagamento degli interessi e delle eventuali 
spese di esecuzione a livello nazionale, nonché un’equa soddisfazione e spese di giu-
stizia a livello di Corte europea. A tal proposito deve segnalarsi il crescente ricorso a 
procedure esecutive, dirette spesso su fondi attribuiti a specifici settori di intervento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, che hanno determinato anche gravi, 
ulteriori disfunzioni. 

I “gravissimi assurdi costi della legge Pinto” sono stati puntualmente stigmatiz-
zati in sede di inaugurazione dell’anno giudiziario dal Primo Presidente della Corte 
di Cassazione, che ha evidenziato ancora una volta l’andamento esponenziale ed 
allarmante dell’incremento della spesa Pinto, relativa alle lungaggini del processo 
ordinario: “alla fine del 2006 erano 51,5 milioni di euro, in due anni sono 81,3 milio-
ni già sborsati, più almeno altri 36,6 milioni dovuti, ma non pagati”11 (in documenti 
n. 2 è riportata la tabella dei costi della legge Pinto dal 2002 al 2008). 

9	 Cass. Civ. Sez. Unite 26 gennaio 2004, nn. 1338, 1339, 1340 e 1341.
10	 Va ricordato che il meccanismo per determinare l’entità del danno morale è diverso a livello 

nazionale e a livello europeo. Ai fini dell’equa riparazione prevista dalla legge Pinto il giudice deve 
tenere in considerazione solo il danno riferibile al periodo eccedente il termine ragionevole, laddove 
la Corte europea tende a riconoscere genericamente un ammontare per ogni anno della procedura 
(e non di ritardo) sia pure temperato dai criteri della complessità dell’affare, del comportamento del 
ricorrente e di quello dell’autorità nazionale, dell’entità della posta in gioco, del livello di vita del 
paese.

11	 Così, nella Relazione sull’andamento dell’amministrazione della giustizia nell’anno 2008 – 
Corte di Cassazione, pag. 28.
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Appaiono, quindi, macroscopiche le criticità del rimedio Pinto che, invece 
di risolvere, come era nelle originali intenzioni, il problema della preoccupante 
esposizione a Strasburgo in relazione alla sistematica violazione del diritto ad un 
processo entro un termine ragionevole, rischia di diventare, a sua volta, se non 
verranno approntati urgenti interventi, una fonte di ulteriori violazioni. Per la 
Corte di Strasburgo, infatti, una condanna pecuniaria che vede lo Stato soccom-
bente, va eseguita entro i sei mesi dalla sua esecutività, poiché il diritto d’accesso 
ad un tribunale, previsto dall’articolo 6, paragrafo 1, della Convenzione, sarebbe 
illusorio se uno Stato permettesse che una decisione giudiziaria obbligatoria re-
stasse ineseguita. Dunque, sarebbe inopportuno, in quanto renderebbe “ineffet-
tivo” il rimedio, costringere un ricorrente ad esperire un’azione esecutiva contro 
lo Stato per ottenere l’esecuzione di una sentenza a suo favore12, non potendo lo 
Stato neppure trincerarsi dietro “esigenze di cassa” per giustificare il suo ritardo 
nel pagamento13.

3.3. L’espulsione degli stranieri

I “temi sensibili” trattati dalla Corte europea, con riferimento ai casi italiani, 
toccano anche campi particolarmente delicati per l’ordine pubblico e la sicurezza 
collettiva.

Nel corso del 2008 (esattamente il 28 febbraio), infatti, la Grande Camera 
della Corte europea ha emesso, nel caso Saadi c. Italia14, in materia di espulsione di 
terroristi nel loro paese d’origine, quella che può definirsi una vera e propria “sen-
tenza pilota”. 

Secondo la sentenza, alcune fonti informative internazionali dimostrerebbero 
che i cittadini tunisini, sospettati di terrorismo, appartengono ad una categoria si-
stematicamente esposta ad una pratica di maltrattamenti nel loro Paese di origine; 
per tali individui, dunque, entra in gioco la protezione offerta dall’articolo 3 della 
Convenzione, anche se si tratta di persona indesiderabile o pericolosa per la colletti-
vità, mentre a nulla rileva l’accentuata minaccia terroristica odierna, atteso che tale 
protezione offerta dalla Convenzione dei diritti dell’uomo (e da altri testi del Con-
siglio d’Europa come quello dell’11 luglio 2002 sulla lotta al terrorismo) è assoluta 
ed incondizionata ed è comunque più ampia rispetto ad altri analoghi strumenti 
internazionali, come la Convenzione di Ginevra del 1951 sui rifugiati (in partico-
lare articoli 32-33) che, invece, attribuisce rilevanza anche all’eventuale personalità 
negativa del richiedente asilo. Proprio in quanto le fonti internazionali descrivono 
una situazione, in Tunisia, che può definirsi preoccupante, desumibile da una pra-
tica corrente di torture e maltrattamenti ai danni di sospetti di terrorismo, la Corte 
ritiene di vietare agli Stati di espellere questi ultimi.

Il caso Saadi è uno dei tanti “casi seriali” i quali, pur non essendo peraltro mol-
to numerosi (ammontano a circa una quindicina), determinano particolare inquie-
tudine: pur trattandosi di individui la cui pericolosità risulta acclarata e riconosciuta 
dalla stessa Corte europea, lo Stato, al fine di non incorrere nella violazione dei 
principi convenzionali, verrebbe a trovarsi nell’impossibilità di tutelarsi, essendogli 
precluso il ricorso allo strumento dell’espulsione dal suo territorio. 

12	 Metaxas c. Grecia del 27 maggio 2004; Karahalios c. Grecia dell’11 dicembre 2003.
13	 Bourdov c. Russia del 4 settembre 2002.
14	 Ricorso n. 37201/06 – Saadi c. Italia.
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Tra le tante possibili strategie che si sono recentemente analizzate, in quanto 
potenzialmente idonee ad assicurare la salvaguardia degli interessi della collettivi-
tà senza comportare constatazioni di violazione della Convenzione da parte della 
Corte europea, appare degna di segnalazione una pronuncia del 30 aprile 2009 
del Magistrato di Sorveglianza di Nuoro che, nell’ambito del caso Drissi, inerente 
anch’esso un terrorista tunisino che aveva depositato un ricorso alla Corte europea, 
ha disposto, previa verifica della sua perdurante pericolosità, la conversione della 
misura di sicurezza dell’espulsione, non attuabile se non a prezzo di una constata-
zione di violazione della Corte europea, in quella della casa di lavoro per anni uno 
(eventualmente prorogabile).

Nel caso Saadi c. Italia, Saadi era stato processato in contumacia in Tunisia 
per reati di stampo terroristico e condannato a 20 anni di carcere. Il Saadi aveva 
rilevato che in Tunisia avrebbe potuto subire torture ed altri maltrattamenti in 
dipendenza della condanna subita. Il governo del Regno Unito è intervenuto nel 
caso, sostenendo che il diritto di una persona ad essere protetta da tale trattamento 
all’estero dovrebbe essere temperato con la pericolosità dell’individuo per lo Stato 
che lo allontana. Nel caso Chahal c. Regno Unito del 1996, la Corte aveva già re-
spinto tale teoria, ritenendo assoluto il divieto, posto dalla Convenzione europea, 
di espulsione verso Paesi in cui ci sia rischio di tortura e maltrattamenti. Questa 
conclusione è stata coerentemente riaffermata dalla Corte in tutti i suoi successivi 
pronunciamenti. 

La sentenza Saadi si occupa anche delle c.d. “assicurazioni diplomatiche”. La 
Corte ha opinato per la sostanziale irrilevanza ai fini del decidere di tali assicura-
zioni, sottolineando “che l’esistenza di leggi nazionali e l’adesione a trattati non sono 
sufficienti ad assicurare protezione adeguata contro il rischio di maltrattamento”. La 
Corte ha lasciato uno spiraglio in funzione della possibilità che le “assicurazioni 
diplomatiche” possano essere munite di contenuti tali da consentire di scongiurare 
il pericolo di torture e maltrattamenti. 

3.4. Altri casi 

Da segnalare anche alcune sentenze vertenti su altre tematiche:
- la sentenza emessa il 21 ottobre 2008, nel caso Clemeno ed altri c. Italia15, 

dove la Corte ha constatato la violazione dell’articolo 8 della Convenzione in ragio-
ne dell’interruzione prolungata, decisa dal Tribunale dei minori, dei rapporti tra i 
genitori e la loro figlia dichiarata adottabile;

- la sentenza 17 luglio 2008, nel caso Sarnelli c. Italia16, con la quale la Corte 
ha dettato indicazioni precise per il calcolo degli interessi sulle somme attribuite al 
ricorrente a titolo di risarcimento (nella specie si trattava di espropriazione per la 
quale era stata corrisposta l’indennità ridotta rispetto al valore di mercato), statuen-
do che: «42. …ces intérets devraint correspondre à l’intéret légal simple sur le capital 
progressivament réévalué»; questa pronunzia è da segnalare anche perché la Corte ha 
liquidato alla parte a titolo di danno una somma inferiore a quella che il Greffier 
della stessa Corte aveva determinato quale proposta di regolamento amichevole (la 
cui procedura non era stata definita prima della sentenza);

15	 Ricorso n. 19537/03 – Clemeno ed altri c. Italia.
16	 Ricorso n. 37637/05 – Sarnelli c. Italia.
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- anche la sentenza 1° aprile 2008, nel caso Gigli Costruzioni srl c. Italia17, nel 
determinare il risarcimento dovuto alla ricorrente per la differenza di indennità di 
espropriazione non corrisposta dall’amministrazione italiana, ha precisato che gli 
interessi dovuti “doivent correspondre à l’interéret légal simple appliqué sur le capital 
progressivament réévalué”; la sentenza ha anche precisato, a proposito dell’imposta 
del 20% applicata sull’indennità di espropriazione secondo la legislazione nazio-
nale, che “la Court n’à pas conclu à l’illégalité de l’applicazion de cet impôt en tant 
que telle mais a pris en compte cet élément dans l’appréciation de la cause”, smussando 
così la posizione assunta in precedenti decisioni ove aveva espressamente dichiarato 
che l’imposta applicata sull’indennità ricevuta dalla parte andava considerata nella 
quantificazione del danno patito (si veda in proposito la Relazione 2007);

- la sentenza 10 giugno 2008, nel caso Scoppola c. Italia18 che ha condannato 
l’Italia, in seguito all’accertata violazione dell’articolo 3 della Convenzione, a risar-
cire il danno subito da un detenuto disabile costretto a soggiorni in strutture carce-
rarie non adatte ad ospitare persone invalide (il detenuto è attualmente ospite nel 
penitenziario di Parma che dispone di strutture adeguate per l’accoglienza di perso-
ne disabili); così si è espressa la Corte: «…la continuation de son séjour au pénitencier 
de Regina Coeli dans les circonstances mentionnées plus haut n’a pu che le placer dans 
une situation susceptible de susciter, chez lui, des sentiments constants d’angoisse, d’infé-
riorité et d’humiliation suffisamment forts pour constituer un «traitement inhumain ou 
dégradant», au sens de l’article 3 de la Convention».

4. Rilevanti affari contenziosi pendenti alla data del 31 dicembre 2008

Solo nel corso dell’anno 2009 hanno avuto soluzione alcuni dei casi più rile-
vanti della cui pendenza avevamo dato notizia nella precedente Relazione; ne faccia-
mo cenno ora, con riserva di più ampio studio nella Relazione del prossimo anno.

Con la sentenza 20 gennaio 2009, caso Sud Fondi ed altri c. Italia19 la Corte ha 
dichiarato illegittimamente eseguita la confisca dei terreni abusivamente lottizzati, senza 
pagamento di corrispettivo, ed ha condannato l’Italia, per violazione degli articoli 7 della 
Convenzione e 1 del Protocollo n. 1, al pagamento dei danni morali e delle spese, liqui-
dati in euro 40.000,00 per ciascuna parte ricorrente, rinviando a successiva pronuncia la 
quantificazione dei danni materiali, ai sensi dell’articolo 41 della Convenzione.

Con la sentenza 24 febbraio 2009, nel caso C.G.I.L. e Cofferati c. Italia20 la 
Corte ha attribuito ai ricorrenti il risarcimento richiesto per non aver potuto aver 
accesso al processo in una vicenda di presunte offese ricevute da un parlamentare 
dopo la negazione dell’autorizzazione a procedere da parte della Camera.

Con la sentenza 28 aprile 2009, nel caso Savino ed altri c. Italia21¸ la Corte 
ha dichiarato la violazione dell’articolo 6, paragrafo 1, della Convenzione a causa 
dell’assoggettamento delle controversie di lavoro dei dipendenti del Parlamento al 
giudizio di apposite Commissioni giurisdizionali interne secondo i regolamenti del-
le Camere (c.d. autodichia).

17	 Ricorso n. 10557/03 – Gigli Costruzioni s.r.l. c. Italia.
18	 Ricorso n. 50550/06 – Scoppola c. Italia.
19	 Ricorso n. 75909/01 – Sud Fondi s.r.l. ed altri c. Italia.
20	 Ricorso n. 2/08 – CGIL e Cofferati c. Italia.
21	 Ricorsi nn. 17214/05, 20329/05, 42113/04 – Savino ed altri c. Italia.
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5. �Temi sensibili che hanno interessato altri Paesi aderenti alla Conven-
zione europea

Tenuto conto del fatto che la giurisprudenza elaborata dalla Corte di Strasbur-
go arricchisce ogni anno il contenuto dei diritti e delle libertà, peraltro solo lapida-
riamente enunciati dalla Convenzione, appare utile offrire un sintetico panorama 
delle decisioni recentemente assunte dalla Corte, nei confronti di altri Paesi, su 
argomenti spesso oggetto di dibattito nel contesto italiano. 

5.1. La materia delle intercettazioni

Le investigazioni sulle comunicazioni verbali o telefoniche rappresentano tra-
dizionalmente un tipo di indagine paradigmaticamente invasivo e, dall’altro lato, 
il diritto alla riservatezza non è più ormai ritenuto un interesse destinato, come in 
passato, a capitolare di fronte all’interesse all’accertamento giudiziale ed all’esigenza 
della formazione della prova in seno al processo. Al fine dunque di imbrigliare nelle 
giuste dimensioni l’interesse all’acquisizione delle prove attraverso tale mezzo, la Cor-
te europea continua a menzionare, nelle sue sentenze, quattro principi fondamentali, 
mutuati dalla sua giurisprudenza consolidata: a) il principio di legalità, per cui le 
intercettazioni sono sempre regolate con legge o con atti equiparati che rispondono 
a determinati requisiti di accessibilità e conoscibilità da parte del cittadino nonché di 
sufficiente chiarezza e precisione circa l’ampiezza ed i limiti del potere discrezionale 
dell’autorità nazionale chiamata ad attuare l’ingerenza (cfr. Liberty ed altri c. Regno 
Unito dell’1 luglio 2008); b) il principio di pertinenza, per il quale occorre che la 
linea o l’ambiente da intercettare sia utilizzato dalla persona indagata o da chi è in 
contatto con essa (nel sistema italiano il requisito è più ampio, bastando la sussistenza 
di gravi indizi di reato, dunque non di reità né di contatto con le persone indagate); 
la pertinenza riguarda peraltro anche l’altro aspetto della necessità di uno stretto 
nesso tra il materiale raccolto, e da rendere dunque processualmente utilizzabile, con 
l’oggetto del processo; c) il principio di sussidiarietà, per cui occorre che l’intercet-
tazione sia assolutamente indispensabile alla prosecuzione delle indagini e che non 
siano ipotizzabili mezzi investigativi alternativi, ugualmente efficaci; d) il principio di 
proporzionalità, che stabilisce alcune condizioni minime necessarie per intercettare, 
spesso determinate dall’entità del reato per cui si procede e dai limiti temporali. 

Il principio di proporzionalità, in particolare, implica un’attenzione specifica 
alle circostanze peculiari di ogni caso concreto, nel senso che tali circostanze specifi-
che possono sia far ritenere esagerato il ricorso a prove invasive sia inadeguato il non 
ricorrervi, come ad esempio quando occorre tutelare minori (cfr. sentenza K. U. c. 
Finlandia del 2 dicembre 2008). 

A tale nuova visione ha contribuito non solo la Corte europea ma anche l’espe-
rienza di molti sistemi nazionali avanzati, nonché un’altra fonte internazionale (an-
cora più specifica nella materia de qua) costituita dalla Carta di Nizza, solennemente 
proclamata e firmata il 7 dicembre 2000 ma mai finora inserita nei trattati della 
Comunità Europea. A parte un innovativo articolo 1 che stabilisce che “la dignità 
umana è inviolabile. Essa deve essere rispettata e tutelata”, la Carta non prevede solo, 
all’articolo 7, una protezione di tipo statico sul modello dell’articolo 8 della Con-
venzione europea ma inserisce, all’articolo 8, un inedito “diritto alla protezione dei 
dati di carattere personale”, dunque un ben più pregnante controllo e protezione di 
tipo dinamico sullo svolgersi continuo dei dati personali sensibili.
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Sul giusto contemperamento tra diritto di cronaca e diritto alla riservatezza 
poi e, in particolare, sulle garanzie che lo Stato dovrebbe apprestare per evitare la 
divulgazione del materiale custodito nelle cancellerie dei tribunali, la Corte ha in 
particolare posto in evidenza il danno che la pubblicazione di atti d’indagine può 
arrecare alla reputazione ed ai diritti delle persone imputate, le quali devono essere 
considerate innocenti sino all’eventuale condanna, e ciò anche alla luce dell’impatto 
negativo che tale pubblicazione può dispiegare sui membri della giuria popolare (cfr. 
sentenza Tourancheau e July c. Francia del 24 novembre 2005), purché non si tratti 
di episodi lontani nel tempo e tali da far ritenere che si verta nell’ambito storico, 
piuttosto che della cronaca (nella sentenza Dupuis c. Francia, del 7 giugno 2007, 
la Corte europea aveva affermato che costituisce violazione dell’articolo 10 della 
Convenzione – diritto alla libertà d’espressione – una condanna pecuniaria non 
lieve irrogata, per rivelazione del segreto istruttorio, agli autori di un libro nel quale 
si rappresentava uno scandalo politico e si allegavano nel contempo per esteso interi 
atti processuali coperti da segreto, allorquando intercorre un rilevante periodo di 
tempo, nella specie circa 10 anni, tra i fatti denunciati e l’uscita del libro, cosicché 
non può neppure dirsi vulnerato il bene giuridico tutelato dalla segretezza delle 
indagini). 

5.2. La materia delle discriminazioni

La Corte europea ha avuto modo di occuparsi più volte, nell’arco del 2008, 
delle discriminazioni di persone di etnia rom. Sia pure con i dovuti “distinguo”, 
dipendenti dalle particolarità dei casi concreti sottoposti al suo esame, la Corte ha 
ribadito la legittimità, in linea di principio, della creazione di classi separate di in-
segnamento, purché la selezione degli alunni ad esse destinati ed il percorso di for-
mazione integrativa rispondano a finalità esclusivamente educative ed avvengano in 
modo non discriminatorio. In sostanza, osserva la Corte, non si può impedire agli 
Stati di creare classi speciali o scuole distinte destinate ai bambini in difficoltà, pur-
ché si tratti di misure di tipo positivo volte a colmare le lacune conoscitive e purché 
non emerga una sproporzione tra bambini rom ed altri bambini nella frequenza di 
tali scuole, il che sarebbe viceversa un indice di discriminazione indiretta a dan-
no della comunità rom (cfr., in materia di articoli 14 e 2 del Protocollo n. 1 della 
Convenzione, le pronunzie nei casi Sampanis ed altri c. Grecia del 5 giugno 2008, 
Orsus ed altri c. Croazia del 17 luglio 2008, D.H. ed altri c. Repubblica Ceca del 13 
novembre 2007).

5.3. La materia dell’immigrazione

Nella sentenza Saadi c. Regno Unito del 29 gennaio 2008, la Corte europea ha 
stabilito quali debbano essere i criteri per stabilire come non arbitraria la detenzione 
di immigrati clandestini finalizzata al respingimento od all’espulsione; la detenzione 
deve cioè soddisfare quattro condizioni: a) buona fede; b) scopo di non fare entrare 
soggetti irregolari; c) luoghi e condizioni di detenzione appropriati; d) durata ragio-
nevole. Nella specie, la Corte ha ritenuto sussistenti le suddette condizioni, ravvi-
sando solo la violazione del diritto all’informazione sui motivi della detenzione. 

Nella sentenza di Grande Chambre N. v. c. Regno Unito del 27 maggio 2008, la 
Corte ha altresì chiarito che, non prevedendo la Convenzione europea alcun diritto 
d’asilo, sullo Stato non incombe alcun obbligo di curare uno straniero gravemente 
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malato il quale, con tutta probabilità, rischierebbe un esito fatale in caso di ritorno 
nel suo Paese, dove rimarrebbe privo delle cure necessarie: la vicenda, trattata sotto 
il profilo dell’articolo 3 (cioè del divieto di trattamenti inumani), riguardava una 
donna ugandese malata di Aids, cui era stato rifiutato il riconoscimento del diritto 
di asilo in Inghilterra e, conseguentemente, la possibilità di ricevere le cure neces-
sarie ad assicurarle una continuazione di vita dignitosa. La sentenza risulta passata 
con tre voti contrari di altrettanti giudici che hanno redatto poi un’opinione dissen-
ziente nella quale partivano da ciò che essi ritenevano il timore sottostante quella 
pronuncia e cioè che una sentenza diversa avrebbe di fatto aperto le porte all’immi-
grazione sanitaria e fatto dell’Europa l’“ospedale” del mondo, col rischio di incidere 
inevitabilmente sulle risorse erariali; partendo da ciò che ritenevano l’inconfessato 
motore della sentenza, essi la criticavano evidenziando sia il carattere assoluto, e 
dunque incondizionato, del diritto alla vita e del diritto di non subire trattamenti 
inumani sia i dati statistici disponibili che avrebbero, a loro dire, smentito il pericolo 
di un’immigrazione massiccia dettata da ragioni sanitarie.

Sempre in materia di diritto d’asilo e di Regolamento di Dublino (che deter-
mina quale sia il Paese ad avere la competenza sull’esame della domanda d’asilo), 
va segnalata la decisione di irricevibilità emessa nel caso K.R.S. c. Regno Unito del 2 
dicembre 2008 la quale ratifica la decisione delle autorità inglesi di espellere verso la 
Grecia, quale paese di provenienza, un richiedente asilo di nazionalità iraniana. 
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III.	 Esecuzione degli obblighi derivanti dalle pronunce 
della Corte europea

1. Misure di carattere generale

1.1. Novità normative

1.1.1. L’azione di rivalsa

Per ovviare ai dubbi sorti sull’azione di rivalsa da parte della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri nei confronti degli Enti locali e degli altri soggetti respon-
sabili delle violazioni sanzionate con decisioni della Corte di Strasburgo, regolata 
dall’articolo 16-bis della legge 4 febbraio 2005 n. 11 (introdotto dalla legge finan-
ziaria 2007, su cui si veda la Relazione 2007), dubbi che concernevano la possibilità 
di azionare la rivalsa anche per le somme spese in regolamenti amichevoli, l’articolo 
42-ter della legge 27 febbraio 2009, n. 14, di conversione del d.l. 30/12/2008, n. 
207, ha interpretato autenticamente il citato articolo 16-bis “nel senso che la rivalsa si 
esercita anche per gli oneri finanziari sostenuti dallo Stato per le definizioni delle con-
troversie presso la Corte europea dei diritti dell’uomo che si siano concluse con sentenza 
di radiazione o cancellazione dal ruolo ai sensi degli articoli 37 e 39 della Convenzione 
europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, di cui alla 
legge 4 agosto 1955, n. 848” (in documenti n. 3).

La novella normativa è di grande rilievo perché consente al Governo di perse-
guire la strada del regolamento amichevole al fine di risolvere contenziosi pendenti 
prima di una probabile sentenza di condanna, senza perdere peraltro la possibilità di 
rivalsa nei confronti dei soggetti responsabili delle violazioni, con l’effetto di coin-
volgerne maggiormente le responsabilità nella gestione del contenzioso anche sotto 
il profilo istruttorio.

Per vero, l’atteggiamento dei soggetti cui sono direttamente riconducibili le 
attività che hanno causato il contenzioso portato all’esame della Corte europea non 
è sempre collaborativo con la Presidenza del Consiglio dei Ministri nella gestione 
degli strumenti offerti dalla Convenzione per definire amichevolmente la causa: al 
comportamento dell’ANAS che nel procedimento Pecar e Pertot1, prendendo atto 
della costante giurisprudenza sfavorevole della Corte europea in materia di illecita 
privazione della proprietà e in conformità ai principi resi nelle citate sentenze n. 348 
e n. 349 del 2007 della Corte Costituzionale, ha rinunciato al recupero della somma 
corrispondente alla quota parte del valore venale del bene espropriato, riconosciuto-
le in appello sulla base dei criteri riduttivi dell’articolo 5-bis della legge n. 359/1992, 
si contrappone la posizione dell’Amministrazione provinciale di Reggio Calabria 
che, nella causa Cento c. Italia2, tuttora pendente dinanzi alla Corte, di fronte al 
rischio di una pronuncia di condanna e all’opportunità di definire la controversia 
con regolamento amichevole, ha manifestato la propria indisponibilità a rinunciare 
alle pretese azionate in sede nazionale per la restituzione della differenza pagata alla 
parte ricorrente, quale somma concorrente a determinare il valore reale del terreno. 
Il Comune di Roma, invece, ha assicurato la propria disponibilità per l’elaborazione 

1	 Ricorso n. 316/05 – Pecar e Pertot c. Italia.
2	 Ricorso n. 30851/06 – Cento c. Italia; decisione di cancellazione della causa dal ruolo del 24 

marzo 2009.

Libro 1.indb   37 2-07-2009   13:20:30



38

di una proposta di regolamento nella causa Immobiliare Podere Trieste3, allo scopo 
di evitare la pronuncia sulla questione relativa all’equa soddisfazione, avendo già 
accertato la Corte europea la sussistenza della violazione. 

Nel corso dell’anno 2008 non sono state esercitate azioni di rivalsa da parte del 
Governo.

1.1.2. Il processo civile e penale

Il decreto legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 giugno 2008, n. 125, ha introdotto modifiche al codice di procedura 
penale, prevedendo, in particolare, la trattazione prioritaria degli affari più gravi e 
la modifica: - del rito direttissimo, con obbligo di presentare l’imputato in udienza 
entro trenta giorni dall’arresto; - del giudizio abbreviato, con la sua obbligatorietà in 
particolari casi; - del giudizio immediato, con la possibilità di utilizzo in ogni mo-
mento se la persona è in stato di detenzione provvisoria; - del patteggiamento, abolito 
in fase di appello.

Il decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, ha introdotto modifiche destinate a ridurre i tempi 
delle procedure giudiziarie, prevedendo, in particolare, la cancellazione automatica 
dal ruolo delle cause civili dopo la mancata comparizione a due udienze senza la 
necessità di un espresso provvedimento del giudice, la notifica generalizzata per via 
elettronica degli atti e delle comunicazioni alle parti, l’obbligo del giudice per le 
cause di lavoro di leggere in udienza non solo il dispositivo ma anche la motivazione 
della sentenza.

Dopo un articolato iter parlamentare, è stata di recente promulgata la legge 
18 giugno 2009, n. 694, che ha modificato alcuni profili del processo civile con 
gli articoli da 45 a 52 (in documenti n. 4), con finalità di snellimento dell’attività 
giudiziaria (ricordiamo le norme in materia di acquisizione delle prove, il filtro di 
ammissibilità per i ricorso in Cassazione, il dimezzamento del termine annuale 
per il passaggio in giudicato delle sentenze, la regolamentazione di un procedi-
mento sommario di cognizione, la delega al Governo per l’adozione di ulteriori 
misure di riduzione e semplificazione dei procedimenti civili, ecc.); questo pro-
getto era stato illustrato alla delegazione del Segretariato del Consiglio d’Europa 
durante la visita a Roma dell’ottobre 2008 (della quale diremo in prosieguo) ed 
aveva costituito uno dei motivi del giudizio positivo reso sulle iniziative assunte 
dal nostro Paese per risolvere il problema della eccessiva durata delle procedure 
giudiziarie.

1.1.3. Il processo amministrativo

Notevoli progressi sono stati conseguiti, nel settore della giustizia ammini-
strativa, sotto il profilo della riduzione della durata del processo amministrativo e 
dell’abbattimento dell’arretrato. 

Come riferisce il Segretariato generale della giustizia amministrativa, dall’anno 
2000 la situazione del plesso Consiglio di Stato – Tribunali amministrativi regionali 
registra un trend positivo nel rapporto tra numero dei ricorsi decisi e numero dei 
ricorsi introitati, con un saldo attivo che erode progressivamente l’arretrato.

3	 Ricorso n. 19041/04 – Immobiliare Podere Trieste c. Italia.
4	 Pubblicata nel s.o. alla Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2009.
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Tale risultato è la conseguenza degli effetti della importante riforma del 2000 
(legge 21 luglio 2000, n. 205) che ha introdotto una serie di misure acceleratorie 
del processo con una contrazione significativa della durata dello stesso. In partico-
lare, il tempo medio di durata di ciascun grado si attesta a 16/18 mesi con la pos-
sibilità di esaurire entrambi i gradi del giudizio amministrativo in circa tre anni5.

Un’ulteriore spinta per la riduzione dei tempi della giustizia amministrativa si 
avrà con l’attuazione della delega per il riassetto del processo amministrativo, conte-
nuta nella citata legge n. 69 del 2009 (articolo 44, in documenti n. 4).

L’importante riforma delineata dalla legge appena approvata, è intesa ad assicu-
rare la snellezza, la concentrazione e l’effettività della tutela anche al fine di garantire 
la ragionevole durata del processo, promovendo il ricorso a procedure informatiche 
e telematiche. 

Incisive misure sono state introdotte, inoltre, per l’abbattimento dell’arretrato, 
che, allo stato, costituisce il reale problema della Giustizia amministrativa. 

Anche su questo specifico aspetto è intervenuta la legge appena citata con una 
specifica disposizione finanziaria intesa a garantire la copertura delle spese occorren-
ti per incentivare progetti speciali per lo smaltimento dell’arretrato e per il miglior 
funzionamento del processo amministrativo (articolo 44, comma 6).

Con l’articolo 54 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (in documenti n. 5), è stato, inol-
tre, previsto un mezzo straordinario per avviare a perenzione i ricorsi presentati da 
oltre 5 anni, ove il ricorrente personalmente non dichiari di avere ancora interes-
se alla decisione. Dall’applicazione di questa misura si attende una perenzione di 
240.000 ricorsi pendenti in I grado e di 3.000 appelli pendenti dinanzi al Consiglio 
di Stato. Effetti riduttivi dell’arretrato si attendono anche dall’applicazione della 
disposizione, parimenti contenuta nel citato articolo, che consente al Presidente del 
Consiglio di Stato di trasformare, dal 1° gennaio 2009, la III Sezione consultiva del 
Consiglio di Stato in Sezione giurisdizionale, con un aumento di 1/3 del numero 
dei magistrati che giudicheranno in appello.

Ulteriori benefici sotto il profilo in esame sono assicurati dall’introduzione nel 
processo amministrativo di un nuovo sistema informativo (N.S.I.G.A.), già ope-
rativo presso i Tribunali di minore dimensione ed in corso di estensione al T.A.R. 
per la Campania – Napoli e al T.A.R. per il Lazio – Roma, che consente di rilevare 
automaticamente l’estinzione, per inattività delle parti, di un processo pendente. 
Ciò ha comportato, già nel primo semestre del 2008, la perenzione biennale di un 
buon numero di processi.

1.2. Progetti di riforma

Con il disegno di legge A.S. 1440, attualmente all’esame, in sede referente, 
presso la competente commissione Giustizia, sono apportati ulteriori modifiche alla 
disciplina del processo (al fine della sua accelerazione) ed alla c.d. legge Pinto (in 
documenti n. 6).

Il capo VI del disegno di legge introduce rilevanti modifiche alla legge 24 mar-
zo 2001, n. 89, in particolare:

5	 Precisa, peraltro, il Segretariato della giustizia amministrativa che il tempo medio indicato 
è la risultante di un processo “a due velocità”, esistendo processi, in particolare quelli più importanti, 
soggetti a rito c.d. abbreviato, che si definiscono in tempi ancor più ridotti, e processi per i quali i 
tempi sono dilatati.
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- subordinando la proposizione del ricorso ad un’istanza di sollecitazione nei 
giudizi civili, penali e amministrativi che si protraggono oltre il termine ragionevole 
di cui all’articolo 6 della Convenzione e prevedendo una corsia preferenziale per il 
processo in seguito alla presentazione di tale istanza e la possibilità di motivare sin-
teticamente la emananda sentenza;

- prevedendo in via generale i periodi da considerarsi eccedenti rispetto alla 
durata ragionevole del processo, per ogni grado, con esclusione della considerazione 
dei periodi conseguenti ai rinvii richiesti o consentiti dalla parte;

- strutturando il primo grado come giudizio non contenzioso, da introdurre 
personalmente e senza spese dinanzi alla Presidenza della Corte d’appello compe-
tente ai sensi dell’articolo 11 del codice di procedura penale;

- prevedendo la fissazione annuale dei limiti minimi e massimi di indennizzo;
- prefissando rigorosamente i tempi di svolgimento del procedimento e intro-

ducendo disincentivi per evitare iniziative pretestuose.
L’urgenza di tale riforma, già sollecitata da più voci e raccomandata anche dalla 

Risoluzione (in documenti n. 7) adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa nella sua 1051ma riunione (17-19 marzo 2009) – della quale più diffusamen-
te si parlerà nel capitolo IV, paragrafo 1 – dovrebbe portare ad una rapida approvazio-
ne del disegno di legge, così da razionalizzare e limitare il contenzioso interno prodot-
to dalle lungaggini processuali e favorirne la definizione in una sede processuale non 
giudiziale, nel contempo prevenendo e ridimensionando anche il contenzioso dinanzi 
alla Corte di Strasburgo, con un risparmio notevole di spesa e di mezzi.

Il detto disegno di legge prevede anche la modifica degli articoli 630, 631, 633 
e 634 del codice di procedura penale per la disciplina della revisione delle sentenze 
nei casi di condanna dello Stato italiano per la violazione dei principi del giusto 
processo (sulla problematica si veda la Relazione 2007, IV, 4.2).

Lo stesso disegno di legge n. 1440 dispone, a modifica dell’articolo 3 della leg-
ge 11 dicembre 1984, n. 839, la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale delle sentenze 
della Corte europea dei diritti dell’uomo.

2. I risarcimenti

Gli importi liquidati dalla Corte nell’anno 2008, a titolo di equa soddisfazione, 
ammontano complessivamente ad euro 9.737.000, di cui 8.400.000,00 circa per i danni 
materiali, 349.000,00 a titolo di danni morali e 213.000,00 circa per spese di giustizia.

Per l’anno 2008, il Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento 
dell’amministrazione generale del personale e dei servizi del tesoro, ha dato ese-
cuzione a 80 sentenze, di cui 39 pronunce relative al 2007 e 31 del 2008, per un 
importo complessivo di euro 4.268.921,36, comprensivo degli oneri derivanti dal 
pagamento di regolamenti amichevoli relativi a 3 proposte formalizzate nel 2007 ed 
ammontanti ad € 358.000,00 (figura 12).

Ulteriori 38 sentenze pronunciate nel 2008 sono state liquidate entro il 1° 
semestre del 2009 ed altre 4, sempre relative al 2008, sono in attesa di pagamento. 
Per 7 sentenze di accertamento di violazione nel merito non vi è stata, peraltro, con-
danna all’equa soddisfazione o al pagamento delle spese di giudizio.

Va segnalato che la questione dei pagamenti dell’equa soddisfazione ha rap-
presentato uno degli elementi di criticità per quanto attiene alla attività di informa-
zione circa i provvedimenti adottati dall’Italia in sede di esecuzione delle pronunce 
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della Corte europea dei diritti dell’uomo, emersi nell’ambito dell’incontro svoltosi 
a Roma il 21 ottobre 2008 con la Delegazione del Segretariato del Comitato dei 
Ministri del Consiglio d’Europa.

All’epoca, risultavano, infatti, ancora pendenti dinanzi al Comitato dei Mi-
nistri affari in relazione ai quali l’Amministrazione italiana aveva portato a compi-
mento ogni attività di esecuzione, ivi compresi i pagamenti delle somme portate in 
sentenza.

Questi affari afferivano anche a periodi anteriori al 2007 e quindi precedenti 
all’accentramento in capo al Ministero dell’economia e delle finanze della compe-
tenza ad effettuare le liquidazioni ed i pagamenti delle somme di denaro conseguen-
ti alle pronunce di condanna della Corte.

Allo scopo di sanare il grave deficit informativo riscontrato, si è quindi provve-
duto a trasmettere alla competente struttura del Comitato dei Ministri i dati e le in-
formazioni mancanti, corredati delle copie dei mandati di pagamento delle singole 
sentenze o dei riferimenti relativi a detti mandati, ovvero della notifica dell’avvenuto 
accredito delle somme spettanti.

L’attività di informazione al Comitato dei Ministri circa lo stato di esecuzione 
delle sentenze dell’anno 2008 risulta, oggi, completamente soddisfatta. 

3. I regolamenti amichevoli

Il periodo successivo all’entrata in vigore della legge 9 gennaio 2006, n. 12, e 
all’adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1° febbraio 2007, 
è stato caratterizzato da una serie di iniziative volte a verificare la possibilità della 
definizione extragiudiziaria delle controversie nelle forme del regolamento amiche-
vole o dell’offerta unilaterale, finalizzate alla radiazione delle cause dal ruolo, ai sensi 
dell’articolo 37, paragrafo 1, lettera c), della Convenzione.

Risarcimenti effettuati dal ministero dell’economia e finanze –  
confronto anni 2007-2008

Figura 12

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze - Elaborazioni Presidenza del Consiglio dei Ministri 
– Dipartimento Affari Giuridici e Legislativi – Ufficio Contenzioso
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Come già segnalato nella Relazione 2007, la definizione transattiva della causa 
è vista con favore dalla Corte di Strasburgo, con particolare riferimento alle cd. con-
troversie seriali, ove il ricorso al regolamento amichevole (ovvero all’offerta unilate-
rale) costituisce un efficace strumento di snellimento del carico dei ricorsi pendenti 
(che, per l’intervenuto accordo, vengono radiati dal ruolo). 

Nel corso dell’anno 2008, in tutti i casi nei quali non è stato possibile concludere 
con la parte un regolamento amichevole, la Corte ha confermato il suo orientamen-
to costante di liquidare un danno materiale pari alla differenza tra valore venale del 
bene e indennizzo liquidato secondo i parametri riduttivi dell’articolo 5-bis della legge n. 
359/92: si vedano, fra gli altri, i ricorsi Cignoli ed altri c. Italia (ove, ad una proposta di 
regolamento suggerita dal Greffier e pari a € 190.000,00, ha fatto seguito, con sentenza 
9 dicembre 2008, un condanna al pagamento di € 267.000,00 per danni materiali, 
oltre danni morali per € 5.000,00 e spese,) e Serrilli c. Italia (ove, ad una proposta di € 
120.000,00, ha fatto seguito una condanna a € 200.000,00, oltre danni morali e spe-
se).

Laddove, invece, è stato possibile definire la procedura di regolamento amichevole 
prima della pronunzia della Corte, le somme corrisposte alla parte ricorrente sono risul-
tate di gran lunga inferiori sia alle pretese di quest’ultima che alle somme che verosimil-
mente sarebbero state liquidate in una eventuale sentenza di condanna: si vedano i casi 
Morea6 (proposta di regolamento amichevole suggerita dal Greffier pari a € 500.000,00, 
offerta di regolamento amichevole del Governo di € 250.000,00, accettata dalla Cor-
te con sentenza di radiazione dal ruolo del 29 aprile 2008), Perrella7 (richiesta di par-
te ricorrente pari a € 25.939,75, offerta di regolamento amichevole del Governo di € 
8.000,00, accettata dalla Corte con sentenza del 27 marzo 2008), Gianazza8 (richiesta 
di parte ricorrente pari a € 495.534,47, proposta di regolamento amichevole suggerita 
dal Greffier pari a € 400.000,00, offerta di regolamento amichevole del Governo di € 
355.000,00, accettata dalla Corte con sentenza del 14 gennaio 2008). 

Come evidenzia la figura 13, nel triennio 2006-2008 le proposte di accordo pre-
sentate alla Corte europea dal Governo italiano o dalla controparte, o dal Greffier di 
Strasburgo si sono formalizzate in complessive 34 offerte di regolamento amichevole.

Il grafico riporta l’ammontare dei regolamenti amichevoli presentati nei rispettivi 
anni. Nell’anno 2007 emerge una concentrazione più alta di proposte, dovuta all’impulso 
dato all’attività dopo l’adozione del citato decreto del Presidente del Consiglio, che ha con-
sentito di realizzare gli interventi di natura deflattiva più urgenti, nel quadro delle misure 
tendenti a ridurre il numero delle sentenze di condanna a carico del nostro Paese.

I vantaggi, per il Governo, derivanti dalla composizione amichevole delle con-
troversie sono evidenti, sia sotto il profilo dell’immagine dello Stato, per il minor 
numero di sentenze di condanna inflitte, sia sotto il profilo economico, per la mi-
nore spesa, rispetto ai risarcimenti che la Corte normalmente liquida in sede di 
condanna all’equa soddisfazione.

è impegno, quindi, della Presidenza del Consiglio dei Ministri intensificare il più 
possibile il ricorso allo strumento del regolamento amichevole, auspicandone l’utiliz-
zo, fin dallo stadio iniziale del procedimento, soprattutto nelle fattispecie “seriali” ove 
già la Corte europea ha espresso il suo orientamento, quali quelle in materia di ecces-

6	 Ricorso n. 69269/01 – Morea c. Italia.
7	 Ricorso n. 15348/03 – Perrella c. Italia.
8	 Ricorso n. 69878/01 – Gianazza c. Italia.
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siva durata dei processi e di ritardo nel versamento delle somme liquidate dalle Corti 
d’Appello in esito all’esperimento del ricorso ex legge n. 89/2001 (cd. Pinto su Pinto): 
l’eventuale accordo che intervenga tra le parti nella fase immediatamente successiva 
alla comunicazione dei ricorsi, comportando la radiazione della causa dal ruolo, con 
decisione assunta prima della pronuncia di ricevibilità dei ricorsi stessi, non sarebbe 
sottoposto, a differenza di un regolamento amichevole eventualmente stipulato in una 
fase successiva, al controllo del Comitato dei Ministri ai fini dell’esecuzione. Con la 
conseguenza che i nuovi casi non incrementerebbero il numero dei quelli per i quali 
l’Italia è sotto osservazione ai fini dell’adozione di misure generali o individuali.

La chiusura transattiva della vertenza aperta dinanzi alla Corte di Strasburgo 
potrebbe rivelarsi utile anche per consentire allo Stato di portare a termine l’iter di 
approvazione di testi normativi di riforma della materia oggetto del contenzioso, in 
adesione alla posizione assunta dalla Corte delle sue pronunzie (come nel caso della 
riforma della citata legge n. 89/2001, su cui in dettaglio al precedente paragrafo 1.2) 
o per fare applicazione di novelle normative non altrimenti applicabili al caso in di-
scussione per la definizione delle procedure giudiziarie in sede nazionale (come per 
la materia degli espropri, con i nuovi criteri di liquidazione dell’indennità secondo i 
nuovi articoli 37, comma 1, e 55, comma 1, del testo unico sulle espropriazioni, su 
cui in dettaglio nel capitolo II, paragrafi 2.1.2 e 3.1).

Ovviamente, la chiusura della causa con il regolamento amichevole è auspica-
bile anche per quelle vertenze più complesse nelle quali non è in discussione solo il 
pagamento di somme ma (anche o soltanto) l’assunzione di iniziative di altro conte-
nuto, quali l’adozione di provvedimenti autorizzativi o la revoca di atti amministra-
tivi o la restituzione di beni o il ripristino di uno stato di fatto o di diritto, secondo 
le proposte che può formulare l’amministrazione prima di una decisione della Corte 
o secondo le indicazioni di quest’ultima dopo una sentenza di accertamento della 
violazione (come, ad esempio, nel caso Sud Fondi ed altre c. Italia, dopo la citata 
sentenza sull’an del 20 gennaio 2009).

Regolamenti amichevoli in materia espropriativa  
relativi al triennio 2006-2008

Figura 13

Fonte: Elaborazioni Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Affari Giuridici e Legisla-
tivi – Ufficio Contenzioso

Libro 1.indb   43 2-07-2009   13:20:34



Libro 1.indb   44 2-07-2009   13:20:34



CoNtrollo dell’eSeCuzIoNe

Libro 1.indb   45Libro 1.indb   45Libro 1.indb   45 2-07-2009   13:20:352-07-2009   13:20:352-07-2009   13:20:352-07-2009   13:20:352-07-2009   13:20:352-07-2009   13:20:352-07-2009   13:20:352-07-2009   13:20:35



Nella pagina precedente: 

Giovan Battista Gaulli, il Baciccio, Diana spia Endimione dormiente (particolare) 
Salone d’oro - Palazzo Chigi

Libro 1.indb   46 2-07-2009   13:20:35



47

IV.	 Controllo dell’esecuzione

1. �Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa. Incontri e raccoman-
dazioni

Per quanto riguarda l’esposizione, in generale, dell’Italia dinanzi al Comitato 
dei Ministri del Consiglio d’Europa, va segnalato che, nell’arco del 2008, sono 
stati chiusi dal citato Comitato, con risoluzioni finali attestanti l’adozione, da par-
te italiana, di tutte le misure richieste per conformarsi alle conclusioni della Corte, 
numerosi casi vertenti sulle seguenti tematiche: a) limitazioni personali derivanti 
dal fallimento (Albanese ed altri, Abbatiello ed altri); b) diritto al rispetto della 
vita familiare (Scozzari); c) libertà di riunione ed associazione (Maestri, N.F.); d) 
processo equo (Rojas Morales, Osu, Troiani); e) privazione della libertà personale 
(Rapacciuolo); f) diritto al rispetto della proprietà (Saggio, Beyeler); g) lentezza 
della procedura per il recupero di somme alimentari all’estero (K.) (in documenti 
da n. 8 a n. 19). 

Inoltre, in base alle note redatte per i singoli casi dal Segretariato del Consi-
glio d’Europa, è possibile ipotizzare una prossima chiusura per altri numerosi casi, 
quali quelli in materia di espropriazione regolare (cd. gruppo Scordino)9, processi 
in contumacia (cd. gruppo F.C.B.), processo equo (Drassich)10, libertà personale 
(Fodale)11.

Nella 1043ma Riunione del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa sono 
stati valutati i risultati della visita effettuata a Roma nei giorni 20-22 ottobre 2008 
da parte del Segretariato del Consiglio d’Europa al fine di esaminare le iniziative 
normative e le misure a carattere strutturali adottate o in corso di adozione dal-
le competenti Autorità italiane per risolvere il problema della eccessiva durata dei 
processi. Il Segretariato ha dato atto di aver ricevuto da parte del Governo italiano 
esaustive informazioni ed un completo “strategy plan” sulle normative e sulle misu-
re organizzative necessarie (fra le quali spiccano le iniziative legislative di riforma 
evidenziate nel cap. III par. 1.2). La discussione si è conclusa con l’adozione di un 
“projet de decisions n. 10” formalizzato, poi, nella successiva 1051ma riunione (17-
19 marzo 2009), con l’approvazione di un’importante risoluzione interinale sulle 
misure generali adottate dall’Italia per risolvere il problema dell’eccessiva durata 
delle procedure giudiziarie (in documenti n. 7). La risoluzione, pur evidenziando 
l’enorme arretrato esistente ed augurandosi che ad esso sia presto trovata un’adegua-
ta soluzione, si esprime in termini positivi con riguardo agli sforzi ed ai risultati che 
il nostro Paese sta attuando in tale campo, dando altresì atto dei sistematici flussi 
informativi che il Segretariato del Consiglio riceve da parte delle nostre Autorità in 
tema di riforme normative ed organizzative, già attuate o da adottare. 

Può pertanto ritenersi in via di chiusura positiva il monitoraggio del Comitato 
dei Ministri del Consiglio d’Europa sulla durata delle procedure amministrative, 
sulla base delle favorevole valutazione delle misure adottate dalle autorità italiane 
delle quali si è fatto cenno al capitolo III, paragrafo 1.1.3.

9	 Ricorsi nn. 3681397, 36815/97 e 43662/98 – Scordino c. italia.
10	 Ricorso n. 25575/04 – Drassich c. Italia.
11	 Ricorso n. 70148/01 – Fodale c. Italia.
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Altrettanto può dirsi con riferimento al controllo degli effetti della riforma del 
rito fallimentare nella prospettiva della eliminazione delle cause di violazione dei 
diritti tutelati dalla Convenzione, dopo la relazione del Ministero della Giustizia 
– esposta dalla nostra Rappresentanza nel corso della menzionata riunione – dalla 
quale si evince la sensibile riduzione delle istanze (nello spirito della riforma che 
privilegia la via del risanamento e del superamento della crisi aziendale) e delle di-
chiarazioni di fallimento (in conseguenza della rigida determinazione dei criteri di 
fallibilità), nonché la riduzione dei tempi di verifica dei crediti con la concentrazione 
in un’unica udienza del loro esame). In documenti n. 20 sono riportati gli elenchi 
delle istanze di fallimento nel periodo 2003-2007.

In materia si ritiene utile richiamare anche la sentenza n. 39 del 2008 della 
Corte Costituzionale che ha eliminato ogni disparità di trattamento tra i falliti pri-
ma e dopo la riforma di cui al decreto legislativo 9 gennaio 2006, n. 5.

Va infine evidenziato che, sebbene siano state soddisfatte le condizioni per 
la chiusura di numerosi altri casi, gli stessi rimangono aperti alla sorveglianza del 
Comitato dei Ministri fino a quando il Segretariato del Consiglio d’Europa non 
completa l’esame delle richieste di chiusura formulate dalla nostra Rappresen- 
tanza. 

In merito a questo aspetto va preso atto di un non irrilevante gap temporale 
tra momento in cui la nostra Rappresentanza avanza una richiesta, pienamente 
documentata, di chiusura di un caso e momento della effettiva chiusura del caso 
stesso attraverso l’emissione della risoluzione finale da parte del Comitato dei Mi-
nistri. 

2. Conclusione dei lavori del Comitato DH-PR

Nell’ottobre 2008 si sono conclusi i lavori del Comitato DH-PR (Comité d’ex-
perts pour l’amelioration des procédures de protection des droit de l’ homme) istituito dal 
Comité directeur pour les Droits de l’Homme, al fine di monitorare le attività degli 
Stati nell’ambito dell’esecuzione delle sentenze della Corte di Strasburgo e suggerire 
miglioramenti e nuove misure per conseguire una puntuale, completa e tempestiva 
esecuzione di quelle pronunce.

Il Comitato ha suggerito al Consiglio dei Ministri di prevedere, a carico 
degli uffici incaricati delle sentenze della Corte presso ciascuno Stato membro, la 
presentazione - entro un termine congruo (indicato in sei mesi) dalla pubblica-
zione della sentenza - di un “piano d’azione” o un “bilancio d’azione” sulle attività 
ritenute necessarie o già attuate allo scopo, così da poter controllare le iniziative 
degli Stati e fornire aiuti e suggerimenti per superare le eventuali difficoltà e rea-
lizzare un collegamento con le iniziative degli altri Stati nel caso di problematiche 
comuni.

Il Comitato ha, quindi, suggerito di intensificare e promuovere gli scambi di 
opinioni ed esperienze fra le varie amministrazioni nazionali e di incrementare la 
conoscenza delle pronunzie della Corte europea non solo fra le categorie più diretta-
mente interessate (magistrati, avvocati, operatori del diritto) ma fra tutti i cittadini 
(ai quali dovrebbe essere, poi, assicurata anche una assistenza per l’individuazione 
dei casi nei quali è possibile rivolgersi alla Corte e per la individuazione delle mo-
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dalità appropriate), sottolineando che questa diffusione deve riguardare tutte le pro-
nunzie della Corte e non solo quelle emesse nei confronti del singolo Stato, così da 
permettere a tutti gli altri Stati di prevenire le violazioni e le condanne in casi simili 
a quelli decisi.

Il Comitato ha, infine, suggerito alcune modifiche all’ordine del giorno annotato 
delle riunioni del Comitato dei ministri per il controllo dell’esecuzione delle senten-
ze, al fine di facilitare la discussione nei casi di ritardo rilevato dal Segretariato, ed 
ha predisposto un progetto di misure per la sorveglianza e la promozione delle pun-
tuale esecuzione delle sentenze che è riportato in dettaglio negli allegati al Rapporto 
ufficiale della 64a riunione DH-PR (2008)006 del 7 novembre 2008 (in documenti 
n. 21).
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V.	 Documenti

1.	�S entenze della Corte europea pronunciate nei confronti 
dell’Italia nell’anno 2008 – Tabella

 
PRONUNCE DELLA CORTE EUROPEA – ANNO 2008 

 
 

Sentenze in materia di diritto e  procedura penale 
 

1) Ordinamento penitenziario, sotto il profilo del controllo della 
corrispondenza (art. 18, legge n. 354 del 1975) 

 
Ricorso Data  

sentenza  
Articoli 

Convenzione 
invocati  

Esito 

n. 63154/00 – 
Marturana 

04/03/2008 Artt. 5, paragrafi 
1, 2 e 4 , 6, 8, 
13, 14, 34; 2, 
prot. 4 

Violazione artt. 5, 
par. 4, 8 e 13; non 
violazione dell’art. 5 
par. 1 

n. 9786/03 – Cavallo 04/03/2008 Artt. 3, 8 e 13 Violazione art. 8; 
non violazione art. 3 

n. 28320/02 – Guidi 27/03/2008 Art. 3, 6, 8 e 13 Violazione art. 8; 
non violazione art. 
13 

n.25522/03 – Di 
Giacomo 

24/01/2008 Artt. 8 e 13, 
combinato con 
l’art. 8 

Violazione artt. 8 e 
13, combinato con 
l’art. 8 

 
2) Detenzione 
 
2.1) Detenzione in regime di applicazione dell’art. 41-bis della legge n. 
354 del 1975 
 

Ricorso Data  
sentenza  

Articoli 
Convenzione 

invocati  

Esito 

n. 15349/06 – Rizzotto 24/04/2008 Art. 5, par. 4 Violazione art. 5, 
par. 4 

n. 22728/03 – De Pace 17/07/2008 Art. 3, par. 1, 6 e 
8 

Violazione art. 8 

n. 15625/04 – 
Bagarella 

15/01/2008 Art. 3, par. 1 e 8 Violazione art. 8 

 
3.1) Detenzione e compatibilità delle condizioni di salute con il carcere 
 

Ricorso Data  
sentenza  

Articoli 
Convenzione 

invocati 

Esito 

n. 50550/06 – 
Scoppola  

10/06/2008 Art. 3 Violazione art. 3 

 
 
 
 

* �Tavole elaborate da: Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento affari giuridici e legi-
slativi - Ufficio contenzioso.

*
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Sentenze in materia di diritto e procedura civile 

 
1) Fallimento e procedure concorsuali 
 

Ricorso Data  
sentenza  

Articoli 
Convenzione 

invocati 

Esito 

n. 7842/02 – Viola ed 
altri 

08/01/2008 Artt. 1 e 3, prot. 
1; 2, prot. 4; 6, 
par. 1, 8 e 13 

Violazione artt. 8, 
13, 6, par. 1; 3, 
prot. 1; non 
violazione art. 13 

n. 43466/04 – Lepore 15/01/2008 Artt. 1 e 3, prot. 
1; 2, prot. 4; 6, 
par. 1, 8, 10 e 13 

Violazione artt. 8 e 
13 

n. 314/04 – Ciccolella  15/01/2008 Artt. 3, 8, 10; 1 e 
3, prot. 1; 2, 
prot. 4 

Violazione artt. 8 e 
13 
 
 

n. 28466/03 – Citarella 15/01/2008 Artt. 1 e 3, prot. 
1; 2, prot. 4; 6, 
par. 1, 8, 10 e 13 

Violazione artt. 8 e 
13 

n. 896/04 – Mazzon 15/01/2008 Artt. 1 e 3, prot. 
1; 2, prot. 4; 6, 
par. 1, 8, 10 e 13 

Violazione artt. 8 e 
13 

 
2) Ragionevole durata del processo 
 

Ricorso Data  
sentenza  

Articoli 
Convenzione 

invocati 

Esito 

n. 679/03 – Serino  19/02/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 24886/03 – Maio  10/03/2008 Art. 6, par. 1 e 1, 
prot. 1 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 4012/03 – Conceria 
Madera 

01/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 62156/00 – Bonasia 
e Pozzi 

08/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 62250/00 – Silvio 
Maugeri 

08/07/2008 Art. 6, par. 1 e 1, 
prot. 1 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 62354/00 – Bieffe 
Rifugi 

08/07/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n.62471/00 – Luciana 
Forgione 

08/07/2008 Art. 6, par. 1 e 1, 
prot. 1 

Violazione art. 6, 
par. 1 e 1, prot. 1 

n. 64894/01 – Fuggi  08/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 65082/01 – Caglioni  08/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 4287 – De Maria  22/07/2008 Art. 6, par. 1, 14, Violazione art. 6, 
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17 e 34 par. 1 
n. 5485 – Pannella  22/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 

par. 1 
n. 5487/03 – Raffaele 
e Mario Miele 

22/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 5488/03 – Villanacci  22/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 4286/03 – Reale  22/07/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 4288/03 – Barbato  22/07/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione arti. 6, 
par. 1 

n. 5489/03 – De 
Guglielmo 

22/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 5496/03 – Parente  22/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 39814/02 – Flaviano 
Parrella 

22/07/2008 Art. 6, par. 1, 17 
e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 4279/03 – Sanzari e 
Salvatore 

22/07/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 4280/03 – Avecone  22/07/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 4281/03 – Giovanni 
Avecone 

22/07/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 4282/03 – Rosa Izzo 22/07/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 4283/03 – Iacopino  22/07/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 4285/03 – Cantaudo  22/07/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 22768/03 – Boiano  29/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 32678/03 – D’Iglio  29/07/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 35770/03 – Di Micco 29/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1  

n. 34646/03 – 
Cappuccitti  

29/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 31434/03 – 
Valentino Giovanni 

29/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 34573/03 – 
Nervegna  

29/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 34904/03 – Vallone 29/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 
 

n. 35772/03 – 
Gardisan  

29/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 
 

n. 7615/03 – Romano 
Maria 

29/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 4289/03 – Laudanna 18/09/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 
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n. 32745/02 – 
Ambrosino 

23/09/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 7612/03 – Belperio  14/10/2008 Art. 6, par. 1 e 
13 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 32671/03 – Di Brita  14/10/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 36308/03 – 
D’Alessio 

14/10/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 76 12/03 – Abate  14/10/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 32752/02 – Faella  21/10/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 32768/02 – 
Iannotta  

21/10/2002 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 1452/03 – Fontana  13/11/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 32770 – Morone  13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 32751/02 – Di Vico 13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 327697/02 – 
Buffolino  

13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 32775/02 – La 
Frazia 

13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 32776/02 – 
Rubortone  

13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 32750/02 – Di Maria 13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

 
3) Pubblicità dei processi 
 

Ricorso Data  
sentenza  

Articoli 
Convenzione 

invocati 

Esito 

n. 1905/05 – Perre ed 
altri 

08/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

 
4) Diritto al rispetto della vita privata e familiare 
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4.1) Affidamento di minori 
 

Ricorso Data  
sentenza  

Articoli 
Convenzione 

invocati 

Esito 

n. 68183/01 – Koons  30/09/2008 Art. 8 Non violazione art. 
8 

 
4.2) Allontanamento del minore dal nucleo familiare, tutela del minore 

stesso e dichiarazione di adottabilità 
 

Ricorso Data  
sentenza  

Articoli 
Convenzione 

invocati 

Esito 

n. 19537/03 – 
Clemeno ed altri 

21/10/2008 Artt. 1, 3, 6, 8, 
10, 13 e 6, par. 1 

Violazione art. 8 

 
5) Libertà di espressione 
 

Ricorso Data  
sentenza  

Articoli 
Convenzione 

invocati 

Esito 

n. 42211 – Riolo  17/07/2008 Art. 10 Violazione art. 10 
 
6) Espulsione di stranieri 

 
Ricorso Data  

sentenza  
Articoli 

Convenzione 
invocati 

Esito 

n. 37201/06 – Saadi 28/02/2008 Art. 3, 6, par. 1; 
8 e 1, prot. 7 

Violazione art. 3 

 
 

Sentenze in materia di diritto amministrativo 
 
 

1) Espropriazioni 
 

Ricorso Data  
sentenza  

Articoli 
Convenzione 

invocati 

Esito 

n. 71175/01 – De 
Pascale 

17/01/2008 
(equa 
soddisf.ne) 

Art. 1, prot. 1 Violazione art. 1, 
prot. 1 
(Sentenza di merito 
emessa il 13/10/2005) 

n. 77823/01; n. 
77827/01; n. 
77829/01 – Serrilli  

17/01/2008 
(equa 
soddiff.ne) 

Art. 1, prot. 1 Violazione art. 1, 
prot. 1 
(Sentenza di merito 
emessa il 17/11/2005) 

n. 51717/03 – Velocci  18/03/2008 Art. 1, prot. 1 Violazione art. 1, 
prot. 1 

n. 15348/03 – Perrella 02/11/2006 Art. 1, prot. 1 Violazione art. 1, 

n. 32745/02 – 
Ambrosino 

23/09/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 7612/03 – Belperio  14/10/2008 Art. 6, par. 1 e 
13 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 32671/03 – Di Brita  14/10/2008 Art. 6, par. 1, 14, 
17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 36308/03 – 
D’Alessio 

14/10/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 76 12/03 – Abate  14/10/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 32752/02 – Faella  21/10/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 32768/02 – 
Iannotta  

21/10/2002 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 1452/03 – Fontana  13/11/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

n. 32770 – Morone  13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 32751/02 – Di Vico 13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 327697/02 – 
Buffolino  

13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 32775/02 – La 
Frazia 

13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 32776/02 – 
Rubortone  

13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

n. 32750/02 – Di Maria 13/11/2008 Art. 6, par. 1, 13, 
14, 17 e 34 

Violazione art. 6, 
par. 1; non 
violazione art. 13 

 
3) Pubblicità dei processi 
 

Ricorso Data  
sentenza  

Articoli 
Convenzione 

invocati 

Esito 

n. 1905/05 – Perre ed 
altri 

08/07/2008 Art. 6, par. 1 Violazione art. 6, 
par. 1 

 
4) Diritto al rispetto della vita privata e familiare 
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n. 2 (merito) 
27/03/2008 
(radiazione 
dal ruolo) 

prot. 1 e successiva 
radiazione della 
causa dal ruolo per 
intervenuto 
regolamento 
amichevole 
regolamento 
(Sentenza di merito 
emessa il 02/11/2006)  

n. 10557 – Gigli 
Costruzioni 

01/04/2008 
(merito ed 
equa 
soddisf.ne) 

Artt. 1, prot. 1 e 
6, par. 1 

Violazione artt. 1, 
prot. 1 e 6, par. 1 

n. 69269/01 – Morea  29/04/2008 
(radiazione 
dal ruolo) 

Art. 1, prot. 1 Violazione art. 1, 
prot. 1 e successiva 
radiazione della 
causa dal ruolo per 
intervenuto 
regolamento 
amichevole 
(Sentenza di merito 
emessa il 25/01/2007) 

n.70573/01 – Pisacane  27/05/2008 
(merito ed 
equa 
soddisf.ne) 

Artt. 1, prot. 1 e 
6, par. 1 

Violazione artt. 1, 
prot. 1 e 6, par. 1 

71399/01 – Bortesi ed 
altri 

10/06/2008 
(merito ed 
equa 
soddisf.ne) 

Artt. 1, prot. 1 e 
art. 6, par. 1 

Violazione artt. 1, 
prot. 1 e 6, par. 1 

n. 37637/05 – Sarnelli  17/07/2008 
(merito ed 
equa 
soddisf.ne) 

Artt. 1, prot. 1 e 
6, par. 1 

Violazione artt. 1, 
prot. 1 e 6, par. 1 

n. 62592/00 – Capone  22/07/2008 
(equa 
soddisf.ne) 

Art. 1, prot. 1 Violazione art. 1, 
prot. 1 
(Sentenza di merito 
emessa il 15/07/2005) 

n. 77822/01 – Serrilli  17/07/2008 
(equa 
soddisf.ne) 

Art. 1, prot. 1 Violazione art. 1, 
prot. 1 
(Sentenza di merito 
emessa il 06/12/2005) 

n. 65687/01 – 
Matteoni  

17/07/2008 
(merito ed 
equa 
soddisf.ne) 

Artt. 1, prot. 1 e 
6, par. 1 

Violazione artt. 1, 
prot. 1 e 6, par. 1 

58492/00 – Marchi 
Maria Pia 

30/09/2008 Art. 1, prot. 1 Rigetto 

n.69878/01 – 
Gianazza  

14/10/2008 
(radiazione 
dal ruolo) 

Art. 1, prot. 1 Violazione art. 1, 
prot. 1 e successiva 
radiazione dal ruolo 
per intervenuto 
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regolamento 
amichevole 
(Sentenza di merito 
emessa il 05/10/2006) 

n. 58858/00 – Guiso 
Gallisay 

21/10/2008 
(equa 
soddisfa.ne) 

Art. 1, prot. 1 Violazione art. 1, 
prot. 1 (sentenza di 
merito emessa il 
05/12/2005); 
rinvio alla Grande 
Chambre della 
sentenza su equa 
soddisfazione con 
decisione del 
26/01/2009 

n. 683/09/01 – Cignoli 
ed altri 

09/12/2008 
(merito ed 
equa 
soddisf.ne) 

Art. 1, prot. 1 Violazione art. 1, 
prot. 1 
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Anno Somme richieste
al Ministero

dell’economia

Somme assegnate
al Ministero

dell’economia

Somme pagate dal 
Ministero o dalle corti

(a seguito circ. DAG 839/05*)

Mandati e/o 
ordini di 

accreditamento

  2001*

2002 € 3.873.427,00
il 06/03/02

€ 1.807.600,00
il 27/05/02

€ 1.266.354,84  360 OP

2003 € 5.000.000,00
il 17/02/03

€ 5.000.000,00
il 17/04/03

€ 4.995.000,00 1713 OP

2004 € 10.627.410,00
il 26/01/04

€ 10.627.411,00
il 01/04/04

€ 6.627.974,00 2169 OP

 2005* € 11.530.194,00
il 11/02/05

€ 10.730.194,00
il 01/04/05

€ 10.730.000,00 2363 OP
21 OA

2006 € 22.000.000,00
il 30/01/06

€ 17.947.167,00
il 03/07/06

€ 17.946.314,53 1013 OP
70 OA

2007 € 25.000.000,00
il 07/02/07

€ 15.000.000,00
il 11/06/07

€ 14.774.602,63 481 OP
48 OA

2008 € 40.000.000,00
il 15/01/08

€ 25.000.000,00
il 18/04/08

€ 24.9999.847,45 694 OP
35 OA

TOTALE € 118.031.031,00 € 86.112.372,00 € 81.340.093,31

2.	 Costi della legge Pinto dal 2002 al 2008 – Tabella*

*   �A seguito della circolare DAG 838/05 sono state delegate le Corti d’Appello al pagamento degli 
indennizzi.

** L’erogazione degli indennizzi agli aventi diritto avviene a decorrenza dal 01/01/2002.

Fonte: Dipartimento per gli affari di Giustizia - Direzione generale contenzioso e diritti umani - Uffi-
cio I - decreti di condanna - cap. 1264.

Si rappresenta inoltre che i procedimenti per Legge Pinto definiti dalle 
Corti di Appello per gli anni 2001-2008 sono pari a 37.903, indicati per 
anno come di seguito.

ANNO RICORSI
2001 1.622
2002 5.018
2003 2.470
2004 3.579
2005 5.729
2006 5.916
2007 6.270
2008 7.299

* �Tratta dalla “Relazione sull’amministrazione della giustizia nell’anno 2008” - Corte di Cassazione.
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D.L. 30-12-2008 n. 207 
Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni finanziarie urgenti. 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 dicembre 2008, n. 304. 
 

Art. 42-ter Interpretazione autentica dell’articolo 16-bis della legge 4 febbraio 2005, n. 11  

1.  L’articolo 16-bis della legge 4 febbraio 2005, n. 11, si interpreta nel senso che la rivalsa si 
esercita anche per gli oneri finanziari sostenuti dallo Stato per le definizioni delle controversie 
presso la Corte europea dei diritti dell’uomo che si siano concluse con sentenza di radiazione o 
cancellazione dal ruolo ai sensi degli articoli 37 e 39 della Convenzione europea per la salvaguardia 
dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, di cui alla legge 4 agosto 1955, n. 848. 

 di conversione 27 febbraio 2009, n. 14. 
 
*  Articolo inserito dalla legge

*

3.	��A rticolo 42-ter del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207,  
recante “proroga di termini previsti da disposizioni legislative e 
disposizioni finanziarie urgenti” convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale n. 304, del 31 dicembre 2008

Libro 1.indb   61 2-07-2009   13:20:44



Libro 1.indb   62 2-07-2009   13:20:44



4.	� Legge 18 giugno 2009, n. 69, recante disposizioni per lo sviluppo 
economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia 
di processo civile – Articoli da 44 a 52

Pubblicata nel S.O. n. 95/L alla Gazzetta Ufficiale, Serie Generale n. 140, del 19 giugno 2009
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—  31  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009

Omissis
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—  32  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009
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—  33  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009
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—  34  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009
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—  35  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009
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—  36  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009
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—  37  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009
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—  38  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009
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—  39  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009
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—  40  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009
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—  41  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009
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—  42  —

Supplemento ordinario n. 95/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14019-6-2009

Omissis
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D.L. 25  giugno 2008 n. 112 
 
Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria. 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 25 giugno 2008, n. 147, S.O. 
 

Art. 54. Accelerazione del processo amministrativo 

1.  All'articolo 9, comma 2, della legge 21 luglio 2000, n. 205, le parole «dieci anni» sono sostituite 
con le seguenti: «cinque anni». 

2.  La domanda di equa riparazione non è proponibile se nel giudizio dinanzi al giudice 
amministrativo in cui si assume essersi verificata la violazione di cui all'articolo 2, comma 1, della 
legge 24 marzo 2001, n. 89, non è stata presentata un'istanza ai sensi del secondo comma 
dell'articolo 51 del regio decreto 17 agosto 1907, n. 642. (1) 

3.  Alla legge 27 aprile 1982, n. 186, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 1, secondo comma, le parole: «: le prime tre con funzioni consultive e le altre con 
funzioni giurisdizionali» sono sostituite dalle parole: «con funzioni consultive o giurisdizionali, 
oltre alla sezione normativa istituita dall'articolo 17, comma 28, della legge 15 maggio 1997, n. 
127»; (2)  

b)  all'articolo 1, dopo il quarto comma è aggiunto il seguente: «Il Presidente del Consiglio di Stato, 
con proprio provvedimento, all'inizio di ogni anno, sentito il Consiglio di Presidenza, individua le 
sezioni che svolgono funzioni giurisdizionali e consultive, determina le rispettive materie di 
competenza e la composizione, nonché la composizione della Adunanza Plenaria ai sensi 
dell'articolo 5, primo comma.»; 

c)  all'articolo 5, primo comma, le parole da «dal consiglio» sino alla parola: «giurisdizionali.» sono 
sostituite dalle seguenti parole: «dal Presidente del Consiglio di Stato, sentito il Consiglio di 
Presidenza.»; 

d)  all'articolo 5, comma secondo, le parole «in modo da assicurare in ogni caso la presenza di 
quattro consiglieri per ciascuna sezione giurisdizionale» sono soppresse. 

 

(1) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133.  

(2) Lettera così modificata dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

5.	�A rticolo 54 del Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante 
“Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifica-
zione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e 
la perequazione tributaria” convertito, con modificazioni, dalla 
Legge 6 agosto 2008, n. 133

Pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale, Serie Generale n. 147, del 25 giugno 2008
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Capo VI 
NORME IN MATERIA 

DI EQUA RIPARAZIONE IN CASO DI VIOLAZIONE DEL TERMINE  
RAGIONEVOLE DEL PROCESSO 

 
Art. 23. 
(Modifiche alla legge 24 marzo 2001, n. 89) 
    1. Alla legge 24 marzo 2001, n. 89, sono apportate le seguenti modificazioni: 
        a) all’articolo 2: 
            1) al comma 1, le parole: «Chi ha subito» sono sostituite dalle seguenti: «In attuazione 
dell’articolo 111, secondo comma, della Costituzione, la parte del processo che ha subito»; 
            2) dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti: 
    «3-bis. Ai fini del computo del periodo di cui al comma 3, il processo penale si considera 
iniziato, in ciascun grado, alla data di deposito del ricorso introduttivo del giudizio, ovvero 
dell’udienza di comparizione indicata nell’atto di citazione, ovvero ancora del deposito dell’istanza 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e termina con la pubblicazione 
della decisione che definisce lo stesso grado. Il processo si considera iniziato alla data di 
assunzione della qualità di imputato, di parte civile, di responsabile civile o di civilmente obbligato 
per la sanzione pecuniaria, ovvero, se anteriore, a quella di applicazione di una misura cautelare. 
Non rilevano, agli stessi fini, i periodi conseguenti ai rinvii del procedimento richiesti o consentiti 
dalla parte, nel limite di novanta giorni ciascuno. Tale limite non opera se il rinvio è stato richiesto 
espressamente per un periodo più lungo. 
    3-ter. Non sono considerati irragionevoli, nel computo di cui al comma 3, i periodi che non 
eccedono la durata di tre anni per il primo grado, di due anni per il grado di appello e di un anno per 
il giudizio di legittimità, nonché di un ulteriore anno in caso di giudizio di rinvio. 
    3-quater. Nella liquidazione dell’indennizzo, il giudice tiene conto del valore della domanda 
proposta o accolta nel procedimento nel quale si assume verificata la violazione di cui al comma 1. 
L’indennizzo è ridotto fino a un quarto quando il procedimento cui la domanda di equa riparazione 
si riferisce è stato definito con il rigetto delle richieste del ricorrente, ovvero quando ne è evidente 
l’infondatezza. 
    3-quinquies. In ordine alla istanza di equa riparazione di cui all’articolo 3, si considera priva di 
interesse, ai sensi dell’articolo 100 del codice di procedura civile, la parte che, in ciascun grado del 
giudizio in cui assume essersi verificata la violazione di cui al comma 1, non ha presentato, 
nell’ultimo semestre anteriore alla scadenza dei termini di cui al comma 3-ter, una espressa 
richiesta al giudice procedente di sollecita definizione del processo ai sensi e per gli effetti della 
presente legge. Se la richiesta è formulata dopo la scadenza dei termini di cui al comma 3-bis, 
l’interesse ad agire si considera sussistente limitatamente al periodo successivo alla sua 
presentazione. Nel processo davanti alle giurisdizioni amministrativa e contabile è sufficiente il 
deposito di nuova istanza di fissazione dell’udienza, con espressa dichiarazione che essa è 
formulata ai sensi e per gli effetti della presente legge. Negli altri casi, la richiesta è formulata con 
apposita istanza depositata nella cancelleria o segreteria del giudice procedente. 
    3-sexies. Il giudice procedente e il capo dell’ufficio giudiziario sono avvisati senza ritardo del 
deposito dell’istanza di cui al comma 3-quinquies. A decorrere dalla data del deposito: il processo 
civile è trattato prioritariamente ai sensi degli articoli 81, secondo comma, e 83 delle disposizioni 
per l’attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 
dicembre 1941, n. 1368, con esclusione della deroga prevista dall’articolo 81, secondo comma, e di 
quella di cui all’articolo 115, secondo comma, delle medesime disposizioni di attuazione; il 
processo penale resta in ogni caso assoggettato alla disciplina dei procedimenti relativi agli imputati 
in stato di custodia cautelare; nei processi amministrativo e contabile l’udienza di discussione è 
fissata entro novanta giorni. I processi sono definiti con sentenza e la motivazione è limitata ad una 

6.	�A .S. 1440, recante disposizioni in materia di procedimento penale, 
ordinamento giudiziario ed equa riparazione in caso di violazione 
del termine ragionevole del processo. Delega al Governo per il  
riordino della disciplina delle comunicazioni e notificazioni nel 
procedimento penale, per l’attribuzione della competenza in materia 
di misure cautelari al tribunale in composizione collegiale, per la 
sospensione del processo in assenza dell’imputato, per la digitalizza-
zione  dell’Amministrazione della giustizia, nonché per la elezione 
dei vice procuratori onorari presso il giudice di pace – Capo VI
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concisa esposizione dei motivi di fatto e di diritto su cui la decisione si fonda. Il capo dell’ufficio 
giudiziario vigila sull’effettivo rispetto di tutti i termini acceleratori fissati dalla legge»; 
        b) l’articolo 3 è sostituito dal seguente: 
    «Art. 3. - (Procedimento). – 1. L’istanza di equa riparazione si presenta alla segreteria del 
presidente della corte di appello del distretto in cui ha sede il giudice, individuato ai sensi 
dell’articolo 11 del codice di procedura penale, competente a giudicare nei procedimenti riguardanti 
i magistrati nel cui distretto è concluso ovvero pende il procedimento nel grado di merito per il 
quale si assume verificata la violazione. 
    2. L’istanza deve essere sottoscritta personalmente dall’interessato, a pena di inammissibilità, 
secondo un modello stabilito con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro della difesa, e contiene la dichiarazione o l’elezione 
di domicilio nel luogo dove si intendono ricevere le comunicazioni e il pagamento dell’eventuale 
indennizzo nonché l’indicazione dell’ufficio giudiziario e del numero del procedimento cui la 
domanda di equa riparazione si riferisce. All’istanza è altresì allegata copia dei verbali del 
procedimento, del relativo atto introduttivo e, se esistente, del provvedimento con cui è stato 
definito. 
    3. L’istanza è proposta nei confronti del Ministro della giustizia quando si tratta di procedimenti 
del giudice ordinario, del Ministro della difesa quando si tratta di procedimenti del giudice militare. 
Negli altri casi è proposta nei confronti del Ministro dell’economia e delle finanze. 
    4. Il presidente della corte di appello o un magistrato delegato del distretto, col supporto di 
personale amministrativo dello stesso distretto, previa eventuale acquisizione d’ufficio degli 
ulteriori elementi di valutazione ritenuti indispensabili, respinge l’istanza se non ravvisa la 
sussistenza della violazione di cui all’articolo 2; altrimenti emana decreto esecutivo con il quale 
dispone, a carico dell’Amministrazione responsabile, ai sensi del comma 3, il pagamento di un 
equo indennizzo ai sensi dell’articolo 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
adottato d’intesa con il Ministro della giustizia, con il Ministro dell’economia e delle finanze e con 
il Ministro della difesa, sono annualmente determinati gli importi minimi e massimi riconoscibili 
nella liquidazione degli indennizzi. La motivazione del provvedimento è limitata al riscontro del 
periodo eccedente il termine ragionevole. Il procedimento di cui al presente comma è gratuito. Il 
provvedimento è comunicato, a cura della segreteria della corte d’appello, all’istante nel domicilio 
di cui al comma 2 ed all’Amministrazione responsabile che, nei successivi centoventi giorni, 
effettua il pagamento della somma ingiunta, salvo quanto previsto dal secondo periodo del comma 
6. 
    5. Contro il provvedimento di rigetto e contro quello che liquida un indennizzo ritenuto 
incongruo, il ricorrente può proporre opposizione alla corte di appello entro sessanta giorni dalla 
sua comunicazione. L’opposizione si propone con ricorso depositato nella cancelleria della corte di 
appello, sottoscritto da un difensore munito di procura speciale e contenente gli elementi di cui 
all’articolo 125 del codice di procedura civile. La corte di appello provvede ai sensi degli articoli 
737 e seguenti del codice di procedura civile. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione 
dell’udienza in camera di consiglio, è notificato, a cura del ricorrente, all’Amministrazione 
convenuta, presso l’Avvocatura dello Stato. Tra la data della notificazione e quella della camera di 
consiglio deve intercorrere un termine non inferiore a quindici giorni. Le parti possono chiedere che 
la corte disponga l’acquisizione in tutto o in parte degli atti e dei documenti del procedimento in cui 
si assume essersi verificata la violazione di cui all’articolo 2 e possono chiedere di essere sentite in 
camera di consiglio, se compaiono. Sono ammessi il deposito di memorie e la produzione di 
documenti fino a cinque giorni prima della data in cui è fissata la camera di consiglio. La corte 
pronuncia, entro quattro mesi dal deposito del ricorso in opposizione, decreto impugnabile per 
cassazione con cui conferma, modifica o revoca il provvedimento presidenziale opposto. Il decreto 
collegiale è immediatamente esecutivo. In ogni caso la corte provvede sulle spese ai sensi degli 
articoli 91 e seguenti del codice di procedura civile, esclusa ogni possibilità di compensazione. Se 
l’Amministrazione non si costituisce e l’opposizione è comunque respinta, la condanna al 
pagamento delle spese è pronunciata in favore della cassa delle ammende e il relativo ammontare 
può essere compensato con l’indennizzo eventualmente già liquidato in favore del ricorrente. 
    6. Contro il provvedimento che ha accolto l’istanza di equo indennizzo, l’Amministrazione 
responsabile, entro sessanta giorni dalla notifica, può proporre opposizione ai sensi del comma 5. In 
tale caso la corte di appello, su istanza dell’opponente, può sospendere in tutto o in parte 
l’esecuzione del provvedimento. L’atto di impugnazione, unitamente al decreto di fissazione della 
camera di consiglio, è notificato al creditore, a cura dell’Avvocatura dello Stato, nel domicilio 
eletto di. cui al comma 2. Il giudizio di opposizione si svolge nelle forme di cui al comma  5». 
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Résolution intérimaire CM/ResDH(2009)421

Exécution des arrêts de la Cour européenne des droits de l'homme concernant la 
durée excessive des procédures judiciaires en Italie : 

Progrès accomplis et questions en suspens dans les mesures de caractère général 
visant à assurer l'exécution des arrêts de la Cour européenne des droits de 

l'homme dans: 

- les 2183 affaires contre l'Italie concernant la durée excessive de procédures 
judiciaires (énumérées en Annexe I)
(Suivi des Résolutions intérimaires DH(97)336, DH(99)436, DH(99)437, 
ResDH(2000)135, ResDH(2005)114, et CM/ResDH(2007)2), et 
- les affaires concernant les procédures de faillite (articles 1er du Protocole no 1 et 6, 
paragraphe 1) (énumérées en Annexe II)
(Suivi de la Résolution intérimaire CM/ResDH(2007)27) 

Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, telle qu'amendée 
par le Protocole no11 (ci-après dénommée « la Convention ») ; 

Vu les très nombreux arrêts de la Cour européenne des droits de l'homme (ci-après 
dénommée « la Cour ») et les décisions prises par le Comité des Ministres (« le 
Comité ») depuis le début des années 1980, révélant des problèmes structurels en 
raison de la durée excessive des procédures judiciaires civiles, pénales et 
administratives en Italie ; 

Rappelant les importantes réformes des procédures civiles et pénales ainsi que de la 
procédure de la Cour des Comptes, qui avaient amené le Comité à clore l'examen de 
ces aspects du problème au cours des années 1990 (voir les Résolutions DH(1992)26, 
DH(1995)82 et DH(1994)26) ; 

Rappelant que, par la suite, le flux continu de nouveaux constats de violations a 
amené le Comité à reprendre l'examen de ces procédures ; 

Rappelant que le Comité a décidé de maintenir ces affaires à son ordre du jour jusqu'à 
la mise en œuvre des réformes effectives et jusqu'à ce que le renversement de 
tendance dans la durée de procédure au plan national soit définitivement confirmé 
(Résolution intérimaire DH(2000)135) ; 

Rappelant que, tout comme dans la Résolution intérimaire ResDH(2005)114, le 
Comité dans sa dernière Résolution intérimaire CM/ResDH(2007)2, en avait appelé 
aux autorités italiennes pour qu'elles maintiennent leur engagement politique à 
résoudre le problème de la durée excessive de procédures judiciaires et les avait 
invitées à engager une action interdisciplinaire impliquant les acteurs principaux de la 
justice et coordonnée au plus haut niveau politique en vue d'élaborer une nouvelle 
stratégie efficace ; 

                                                     
1 Adoptée par le Comité des  Ministres le 19 mars 2009 lors de la 1051e réunion des Délégués des Ministres

7.	��R isoluzione del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa 
nella riunione 1051ma (17-19 marzo 2009)
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Considérant que, dans sa Résolution intérimaire CM/ResDH(2007)27 sur les 
procédures de faillite, le Comité s'était félicité de l'adoption de la réforme de 2006 sur 
les procédures de faillite et de ses effets immédiats, ayant permis l'effacement de 
nombreuses restrictions aux droits et libertés mises en cause par les arrêts de la Cour ; 
que de plus, il avait demandé aux autorités italiennes de fournir des informations sur 
les effets de cette réforme quant à l'accélération des procédures de faillite, et avait 
décidé d'examiner conjointement ces affaires avec les affaires soulevant le problème 
plus général de la durée excessive des procédures judiciaires ; 

Rappelant que, le dysfonctionnement de la justice, du fait de la durée excessive des 
procédures, représente un grave danger pour le respect de l'Etat de droit ; 

Saluant la coopération régulière et étroite établie entre les autorités italiennes et le 
Secrétariat, notamment concrétisés par des rencontres bilatérales à haut niveau à 
Rome en octobre 2007 et octobre 2008, afin de tenir le Comité des Ministres informé 
des progrès accomplis suite à l'adoption de la Résolution intérimaire ResDH(2007)2, 
en ce qui concerne le problème structurel de la durée excessive des procédures devant 
les juridictions civiles, pénales, et administratives, et l'efficacité de la justice en 
général ; 

Relevant avec satisfaction la volonté politique toujours affirmée des autorités de 
surmonter le problème structurel de la durée excessive des procédures judiciaires et 
saluant l'action qu'elles ont menée ces dernières années en faveur simultanément de la 
réforme législative, de la réorganisation du système judiciaire et de la gestion des 
procédures par les juges ; 

Soulignant les déclarations faites début 2009 par les Présidents des plus hautes 
juridictions (Cour Constitutionnelle et Cour Suprême de cassation), ainsi que le 
Ministre de la Justice lesquelles montrent que les autorités sont déterminées à donner 
au problème structurel de la durée des procédures la priorité nécessaire dans leur 
champ respectif, en assurant la mise en œuvre des mesures déjà prises et l'adoption 
rapide de mesures ultérieures destinées à améliorer l'efficacité de la justice ; 

Evaluation du Comité des Ministres 

Ayant examiné les informations fournies par les autorités italiennes relatives aux 
mesures prises depuis l'adoption des Résolutions intérimaires CM/ResDH(2007)2 et 
CM/ResDH(2007)27, telles que présentées dans le Document d'Information 
CM/Inf/DH(2008)42 du 28 novembre 2008 et dans l'annexe II à la présente 
résolution ; 

 1) Procédures civiles et pénales 

Notant que, nonobstant les mesures prises, les statistiques pour les années 2006-2007 
révèlent encore une augmentation de la durée des procédures notamment devant 
certaines juridictions (juges de paix et cours d'appel), ainsi qu'un arriéré considérable 
dans les domaines civil et pénal (environ 5,5 millions d'affaires pendantes au civil et 
3,2 millions d'affaires pendantes au pénal), et que, dès lors, une solution définitive au 
problème structurel de la durée des procédures doit être trouvée ; 
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Relevant avec intérêt l'état d'avancement des mesures adoptées jusqu'ici en ce 
domaine, en particulier : 

- le décret-loi no 112 du 25 juin 2008, devenu la loi no 133 du 6 août 2008, 
lequel a introduit des modifications destinées à réduire considérablement le 
nombre de litiges civils où le comportement des parties est à l'origine de 
retards dans la procédure ; 

- le décret-loi no 92 du 23 mai 2008, devenu la loi no 125 du 24 juillet 2008, 
lequel a porté modification au Code de procédure pénale en vue d'accélérer et 
de rationaliser la procédure en droit pénal ; 

Considérant que les réformes adoptées ne produiront à l'évidence des résultats qu'à 
moyen terme ; 

Notant également à cet égard le projet de loi (A.S. 1082), actuellement soumis au 
Parlement, lequel vise à accélérer le traitement des affaires civiles, moyennant une 
réforme en grande partie de la procédure civile, avec comme stratégie sous-jacente la 
réduction du nombre de procès, l'accélération de ceux en cours, et le développement 
de voies alternatives au règlement des différends ; 

Rappelant que dans plusieurs arrêts concernant les voies de recours contre la durée 
excessive des procédures (loi no 89/2001, Octroi d'une satisfaction équitable en cas de 
non-respect du délai raisonnable et modification de l'article 375 du code de procédure 
civile, dénommée loi Pinto), la Cour européenne a estimé que le paiement en retard de 
l'indemnité au requérant ne constituait pas une réparation appropriée et qu'en 
conséquence, celui-ci pouvait toujours estimer qu'il était victime d'une violation de 
l'exigence de «durée raisonnable», et que les statistiques montrent une augmentation 
de la durée des procédures devant les cours d'appel compétentes pour décider des 
recours de la « loi Pinto » ; 

EN APPELLE aux autorités italiennes pour qu'elles poursuivent activement leurs 
efforts afin d'assurer l'adoption rapide des mesures déjà envisagées concernant la 
procédure civile, qu'elles adoptent d'urgence des mesures ad hoc visant à réduire 
l'arriéré des procédures civiles et pénales en donnant priorité aux affaires les plus 
anciennes et à celles exigeant une diligence particulière, qu'elles prévoient des 
ressources suffisantes afin de garantir la mise en œuvre de l'ensemble des 
réformes, et qu'elles prennent toute autre mesure permettant d'améliorer 
l'efficacité de la justice; 

ENCOURAGE les autorités à poursuivre les activités de sensibilisation parmi les 
juges pour accompagner la mise en œuvre des réformes ; 

INVITE les autorités à établir un calendrier des résultats escomptés à moyen 
terme afin de les évaluer au fur et à mesure de la mise en œuvre des réformes, et à 
adopter une méthode d'analyse de ces résultats de manière à procéder aux 
ajustements éventuellement nécessaires ; 
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ENCOURAGE VIVEMENT les autorités à envisager une modification de la loi 
no 89/2001 (loi Pinto) pour mettre en place un système de financement permettant 
de régler les problèmes de retard de paiement des indemnités accordées, de 
simplifier la procédure et d'étendre la portée de la voie de recours de manière à y 
inclure des injonctions permettant d'accélérer la procédure. 

 2) Procédures administratives 

Saluant les progrès accomplis suite à la réforme du contentieux administratif (loi 
no 205 du 21 juillet 2000) visant l'accélération des procédures, laquelle commence à 
produire des effets concrets sur la durée des celles-ci ; 

Considérant que le problème réel des juridictions administratives est actuellement 
l'arriéré qui, en 2007, était de 640 000 affaires pendantes en première instance et de 
21 000 en appel; 

Notant les mesures spécifiques qui ont été adoptées afin de réduire l'arriéré, telles 
que : 

- la loi no 133 du 6 août 2008, qui a, entre autres, réduit de dix à cinq ans le délai 
de péremption d'une plainte administrative à mois que les parties ne demandent 
au tribunal de fixer une date d'audience, et 
- l'application plus large des nouvelles technologies de l'information (Nuovo
Sistema Informativo della Giustizia Amministrativa), qui devrait permettre de 
déceler aisément les procédures prescrites ; 

Notant également les mesures qui sont envisagées à ce sujet (notamment, la mise en 
place des sections provisoires spéciales); 

ENCOURAGE les autorités italiennes à poursuivre leur action afin : 
- de chiffrer précisément l'arriéré des procédures administratives ; 
- d'adopter les mesures envisagées afin de réduire cet arriéré ; 
- et d'évaluer l'effet des mesures prises sur l'arriéré. 

 3) Procédures de faillite 

Notant la réforme introduite par la loi no 80 du 14 mai 2005 et le décret législatif no 5 
du 9 janvier 2006 sur les procédures de faillite (dont les mesures sont détaillées en 
annexe) laquelle visait, entre autres, à accélérer ce type de procédures et à simplifier 
les différentes étapes de la procédure ; 

Notant, au vu des statistiques fournies par le Gouvernement, qu'en valeur absolue, le 
nombre d'assignations en déclaration de faillite et celui des faillites ont diminué de 40 
% environ en 2007 (soit après la date d'entrée en vigueur de la réforme susvisée) ; 

Notant également qu'en ce qui concerne l'accélération des procédures, la réforme a 
contribué à réduire sensiblement la phase de vérification des créances, regroupée en 
une seule audience ; 

Gardant à l'esprit que la réforme n'a pas encore produit tous les effets souhaités en ce 
qui concerne la durée excessive des procédures de faillite dans la mesure où elle ne 
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s'applique qu'aux procédures introduites après son entrée en vigueur et que les 
statistiques disponibles se limitent à l'année 2007; 

Rappelant, toutefois, que la durée de ces procédures est restée stable, même en 2007, 
aux alentours d'une moyenne de 3300 jours (à savoir neuf ans environ) pour la 
période 2003-2007, et que les procédures pendantes avant l'entrée en vigueur de la 
réforme, auxquelles cette dernière ne s'applique pas, continuent à en être affectées; 

EN APPELLE aux autorités italiennes pour qu'elles poursuivent leurs efforts 
afin que la réforme des procédures de faillite contribue pleinement à 
l'accélération de ces procédures, qu'elles évaluent ses effets au fur et à mesure 
de sa mise en œuvre afin d'adopter toute autre mesure nécessaire pour assurer 
son efficacité, et qu'elles adoptent toute autre mesure nécessaire pour accélérer 
les procédures pendantes auxquelles la réforme ne s'applique pas. 

 4) Mesures visant à améliorer l'efficacité du système judiciaire 

Rappelant les mesures adoptées visant à améliorer l'organisation structurelle du 
système judiciaire (décret-loi no 143 du 16 septembre 2008, augmentation du nombre 
de juges et procédures disciplinaires à l'encontre des juges), ainsi que le fait que, dans 
le cadre juridique actuel, certaines juridictions de différentes régions italiennes sont 
arrivées à d'excellents résultats en matière de réduction de l'arriéré d'affaires et 
d'accélération de la procédure en améliorant leur organisation et la gestion de leur 
travail ; 

Notant que le Ministère de la Justice poursuit son action pour développer l'utilisation 
des technologies de l'information dans l'ensemble des juridictions, notamment par 
l'introduction du procès civil électronique (Processo civile telematico) ; 

INVITE les autorités à assurer la diffusion de ces bonnes pratiques à d'autres 
juridictions, à mettre en œuvre les mesures organisationnelles prises, y compris 
une large utilisation des technologies de l'information dans l'ensemble des 
juridictions, et à adopter toute nouvelle mesure permettant de favoriser une 
conduite plus responsable et plus efficace de l'ensemble des parties prenantes du 
système judiciaire. 

Au vu de ce qui précède, le Comité des Ministres 

DECIDE de reprendre l'examen des progrès accomplis au plus tard : 
- à la fin de 2009 pour les procédures administratives, afin de considérer la 

possibilité de clore l'examen des affaires concernées ; 
- à la mi-2010 pour les procédures civiles, pénales et de faillite et 

INVITE les autorités italiennes à le tenir régulièrement informé de tout 
développement afin d'assurer un suivi continu de l'état d'avancement des 
différentes mesures, notamment, le cas échéant, par le biais de rencontres 
bilatérales entre les autorités et le Secrétariat. 
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Annexe I à la Résolution intérimaire CM/ResDH(2009)42

Les informations fournies par les autorités italiennes au Comité des Ministres 
concernant les mesures générales afin de leur permettre de se conformer aux 
arrêts de la Cour européenne sur la durée excessive des procédures judiciaires 
sont résumées dans le Document d'Information CM/Inf/DH(2008)42 du 28 
novembre 2008 «Bilan des mesures adoptées par les autorités italiennes pour la 
période 2006-08 concernant la durée excessive des procédures judiciaires ». 

- 2183 affaires contre l'Italie 
 2183 affaires de durée de procédures judiciaires 
 (voir également pour plus de détails, CM/Inf/DH(2005)31 et 

addendum 1 et 2, CM/Inf/DH(2005)33, CM/Inf(2005)39, 
CM/Inf/DH(2008)42

 Résolutions intérimaires DH(97)336, DH(99)436, DH(99)437, 
ResDH(2000)135 et CM/ResDH(2007)2 

 (Voir Annexe pour la liste de ces affaires)

Annexe II à la Résolution intérimaire CM/ResDH(2009)42 

- Affaires concernant des procédures de faillite (articles 1 du 
Protocole no 1 et 6§1) 
Résolution intérimaire CM/ResDH(2007)27 
CM/Inf/DH(2008)42

32190/96 Luordo, arrêt du 17/07/03, définitif le 17/10/03 
56298/00 Bottaro, arrêt du 17/07/03, définitif le 17/10/03 
47778/99 Bassani, arrêt du 11/12/03, définitif le 11/03/04 
14448/03 Bertolini, arrêt du 18/12/2007, définitif le 07/07/2008 
1595/02 De Blasi, arrêt du 05/10/2006, définitif le 12/02/2007 
10347/02 Di Ieso, arrêt du 03/07/2007, définitif le 03/10/2007 
77986/01 Forte, arrêt du 10/11/2005, définitif le 10/02/2006 
10756/02 Gallucci, arrêt du 12/06/2007, définitif le 12/11/2007 
10481/02 Gasser, arrêt du 21/09/2006, définitif le 12/02/2007 
55984/00 Goffi, arrêt du 24/03/2005, définitif le 06/07/2005 
7503/02 Neroni, arrêt du 20/04/2004, définitif le 10/11/2004 
39884/98 Parisi et 3 autres, arrêt du 05/02/04, définitif le 05/05/04 
44521/98 Peroni, arrêt du 06/11/03, définitif le 06/02/04 
52985/99 S.C., V.P., F.C. et E.C., arrêt du 6/11/03, définitif le 6/02/04 
7842/02 Viola et autres, arrêt du 08/01/2008, définitif le 08/04/2008 

Informations complémentaires fournies par les autorités italiennes sur la durée 
excessive des procédures de faillite 

La réforme de la procédure de faillite s'appuie sur deux textes normatifs, la loi no 80 
du 14 mai 2005 et le décret no 5 du 9 janvier 2006. Outre les modifications 
(concernant les limitations personnelles découlant de la faillite et les recours à 
l'encontre des actes du juge délégué et du syndic) réalisées dans le but de se 
conformer aux indications ad hoc de la Cour, cette réforme s'est penchée aussi sur 
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l'objectif de l'accélération des procédures de faillite, notamment par le biais des 
moyens suivants: 

a) le champ d'application rationae personae de la procédure de faillite a été 
réduit, tandis que le montant des dettes, nécessaire pour obtenir une 
déclaration de faillite, a été augmenté ; 

b) la procédure en cas de faillite déclarée par un tribunal non compétent, ainsi 
qu'en cas d'appel à l'encontre de la déclaration de faillite, a été simplifiée ; 

c) des compétences professionnelles plus poussées sont exigées pour exercer les 
fonctions de syndic ; 

d) les pouvoirs du comité des créanciers ont été élargis ; 
e) des délais plus brefs et plus stricts ont été instaurés au cours de la phase 

préparatoire qui précède la déclaration de faillite, ainsi que de délais plus 
stricts pour l'examen du passif à partir de la déclaration de faillite (180 jours); 
de même, des délais plus stricts ont été introduits pour l'audience de 
vérification de l'état du passif (120 jours à partir du dépôt de la déclaration de 
faillite), pour le dépôt des demandes d'admission de créances au passif (30 
jours avant la date de l'audience), et pour les demandes hors délais, ainsi que 
pour les oppositions en la matière, dont la procédure a été simplifiée ; 

f) la procédure de détermination du passif a été simplifiée et rationalisée, le juge 
délégué étant censé l'approuver immédiatement ; 

g) le syndic est tenu de présenter, au début de la procédure et dans un délai de 60 
jours après l'établissement de l'inventaire, un plan de liquidation de l'actif, 
notamment en ce qui concerne les modalités et le calendrier pour récupérer 
celui-ci ; 

h) les délais d'introduction et de prescription, fixés pour l'action en révocation 
des actes frauduleux commis par le failli, ont été réduits, de façon à limiter le 
contentieux naissant de la faillite elle-même ; 

i) la procédure de répartition de l'actif a été simplifiée ; 
j) les possibilités de clore plus tôt la procédure de faillite, par le biais d'accords 

économiques (concordats et autres instruments semblables), ont été élargies; 
k) les possibilités de redressement de l'entreprise en faillite ou du failli ont été 

étendues, notamment, pour la première, au travers de mesures permettant la 
poursuite de l'activité de l'entreprise et, pour le second, par l'introduction de la 
notion d'esdebitazione, à savoir l'effacement des dettes non satisfaites à l'issue 
de la procédure de faillite, dans les cas où le failli s'est comporté d'une manière 
qui a permis d'accélérer la procédure; 

l) la procédure peut être immédiatement clôturée en cas d'insuffisance de l'actif ; 
m) la procédure de l'administration contrôlée qui retardait la procédure de deux 

années en cas de non redressement de l'entreprise, a été abrogée. 

La réforme a étendu la procédure de la chambre de conseil aux procédures découlant 
d'une procédure de faillite, car elle constitue une procédure plus rapide et moins 
complexe, tout en préservant les principes du contradictoire entre les parties et de 
l'égalité des armes. 

Selon les informations fournies par le Ministère de la Justice, cette réforme a conduit 
à une réduction significative des recours visant à obtenir une déclaration de faillite, et 
donc du nombre des procédures ouvertes. En outre, en matière d'accélération des 
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procédures pendantes, elle a eu aussi des effets positifs sur la phase de vérification des 
créances, dont la durée a été sensiblement réduite. 

La réforme, aux termes de l'article 150, ne s'appliquant qu'aux seules procédures 
engagées après la date de son entrée en vigueur (16 juillet 2006) et étant donné que les 
données statistiques disponibles ne dépassent pas 2007, il n'est pas possible, pour le 
moment, d'avoir des informations sur les effets concernant les autres phases de la 
procédure. Des informations seront fournies à ce sujet dès que possible. 

Statistiques sur les procédures de faillite 

Le tableau no 1 montre l'évolution du nombre d'assignations en déclaration de faillite 
auprès de toutes les cours d'appel pour la période 2003-2007. 
Le tableau no2 montre l'évolution du nombre de déclarations de faillite suite à la 
réforme et à la toute récente définition des critères de faillite. 
Enfin, la mise en œuvre de la nouvelle procédure de faillite a montré que la durée de 
la phase préparatoire est demeurée inchangée, tandis que la phase du contrôle de 
créances a été réduite de manière drastique par sa concentration en une seule 
audience.
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1o: Nombre d'assignations en déclaration de faillite auprès des tribunaux de première 
instance par circonscription de cour d'appel 
Période: 2003-2007 

AnnéesCirconscriptions 
2003 2004 2005 2006 2007 

ANCONE 1 495 1 676 1 610 1 270 916 
BARI 1 633 1 864 2 186 1 550 975 
BOLOGNE 2 752 3 331 3 118 2 543 1 626 
BOLZANO/BOZEN 224 273 274 218 142 
BRESCIA 1 967 2 317 2 352 1 780 1 051 
CAGLIARI 872 942 969 651 479 
CALTANISSETTA 259 363 300 240 111 
CAMPOBASSO 280 362 319 254 134 
CATANE 1 527 1 748 1 684 1 463 741 
CATANZARO 965 1 242 1 102 977 554 
FLORENCE 3 013 3 200 3 590 2 721 1 803 
GENES 1 466 1 640 1 544 1 120 507 
L'AQUILA 1 357 1 486 1 598 1 085 646 
LECCE 955 973 829 652 307 
MESSINE 425 515 572 416 182 
MILAN 4 827 5 411 5 538 4 095 2 537 
NAPLES 4 457 4 644 4 631 3 369 1 601 
PALERME 1 785 1 863 1 850 1 399 699 
PEROUSE 875 988 932 665 435 
POTENZA 480 535 633 451 208 
REGGIO
CALABRIA 421 458 422 354 194 
ROME 6 065 6 588 6 297 5 443 2 790 
SALERNE 1 122 1 138 1 221 1 088 594 
SASSARI 474 472 408 315 88 
TARENTE 475 661 688 372 158 
TURIN 2 999 2 989 2 867 2 215 1 273 
TRENTE 199 266 245 188 103 
TRIESTE 843 964 902 599 431 
VENISE 3 146 3 513 3 571 2 804 1 923 
Total national 47 358 52 422 52 252 40 297 23 208 
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2o: Nombre de déclarations de faillite, suite à l'acceptation de l'assignation en 
déclaration de faillite, auprès des tribunaux de première instance par circonscription 
de cour d'appel 
Période: 2003-2007 

AnnéesCirconscriptions 
2003 2004 2005 2006 2007 

ANCONE 297 303 309 259 202 
BARI 296 315 396 339 227 
BOLOGNE 551 651 666 571 424 
BOLZANO/BOZEN 54 69 101 98 92 
BRESCIA 502 627 711 564 277 
CAGLIARI 159 127 110 108 115 
CALTANISSETTA 42 37 28 38 25 
CAMPOBASSO 39 46 43 39 31 
CATANE 233 260 279 213 161 
CATANZARO 155 163 153 125 105 
FLORENCE 888 703 816 746 441 
GENES 364 395 422 319 140 
L'AQUILA 329 233 295 259 182 
LECCE 176 137 224 166 95 
MESSINE 59 86 72 74 37 
MILAN 1 419 1 513 1 570 1 325 825 
NAPLES 908 1 004 1 103 912 251 
PALERME 269 314 327 314 270 
PEROUSE 172 184 194 227 106 
POTENZA 67 71 87 72 50 
REGGIO
CALABRIA 41 41 63 55 47 
ROME 1 617 1 749 1 832 1 383 640 
SALERNE 175 139 148 106 95 
SASSARI 93 118 67 47 17 
TARENTE 96 90 101 107 47 
TURIN 842 888 894 753 422 
TRENTE 41 70 56 40 56 
TRIESTE 217 255 235 175 139 
VENISE 847 931 977 838 547 
Total national 10 948 11 519 12 279 10 272 6 066 
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Durée moyenne de la procédure

PROCEDURES CIVILES 
Durée moyenne  

Années

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 

                
Assignations en 
déclaration de 
faillite 171 163 146 138 141 

138 159 

                
Faillites 3 539 3 553 3 359 3 140 2 990 3 266 3 754 
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Résolution CM/ResDH(2008)451 
 

Exécution des arrêts de la Cour européenne des Droits de l'Homme 
Albanese, Campagnano et Vitiello contre l'Italie 

 
(Requêtes no 77924/01, 77955/01, 77962/01, arrêts du 23 mars 2006, définitifs le 3 

juillet 2006) 
 
 
Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l'exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l'Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 
 
Vu les arrêts transmis par la Cour au Comité une fois définitifs ; 
 
Rappelant que les violations de la Convention constatées par la Cour dans ces affaires 
concernent plusieurs violations des droits des requérants tout au long de la procédure 
de faillite les concernant et/ou après sa clôture, tels que la suspension illégitime de 
leurs droits électoraux, l'application de plusieurs limitations à leur capacité 
personnelle et l'absence de recours effectif pour se plaindre de ces limitations 
(violations des articles 3 du Protocole no1, 8 et 13) (voir détails dans l'Annexe) ; 
 
Ayant invité le gouvernement de l'Etat défendeur à l'informer des mesures prises suite 
aux arrêts de la Cour, eu égard à l'obligation qu'a l'Italie de s'y conformer selon 
l'article 46, paragraphe 1, de la Convention ; 
 
Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l'application de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 
 
S'étant assuré que, dans le délai imparti, l'Etat défendeur a versé aux parties 
requérantes les sommes prévues dans les arrêts du 23 mars 2006 (voir détails dans 
l'Annexe), 
 
Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l'adoption par l'Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum; et 
 
- de mesures générales, permettant de prévenir des violations similaires ; 
 
 
DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l'Etat défendeur (voir 
Annexe), qu'il a rempli ses fonctions en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans les présentes affaires et 

 

                                                      
1 Adoptée par le Comité des Ministres le 25 juin 2008 lors de la 1028e réunion des Délégués 
des Ministres 

DECIDE d'en clore l'examen. 
 

Résolution CM/ResDH(2008)451 
 

Exécution des arrêts de la Cour européenne des Droits de l'Homme 
Albanese, Campagnano et Vitiello contre l'Italie 

 
(Requêtes no 77924/01, 77955/01, 77962/01, arrêts du 23 mars 2006, définitifs le 3 

juillet 2006) 
 
 
Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l'exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l'Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 
 
Vu les arrêts transmis par la Cour au Comité une fois définitifs ; 
 
Rappelant que les violations de la Convention constatées par la Cour dans ces affaires 
concernent plusieurs violations des droits des requérants tout au long de la procédure 
de faillite les concernant et/ou après sa clôture, tels que la suspension illégitime de 
leurs droits électoraux, l'application de plusieurs limitations à leur capacité 
personnelle et l'absence de recours effectif pour se plaindre de ces limitations 
(violations des articles 3 du Protocole no1, 8 et 13) (voir détails dans l'Annexe) ; 
 
Ayant invité le gouvernement de l'Etat défendeur à l'informer des mesures prises suite 
aux arrêts de la Cour, eu égard à l'obligation qu'a l'Italie de s'y conformer selon 
l'article 46, paragraphe 1, de la Convention ; 
 
Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l'application de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 
 
S'étant assuré que, dans le délai imparti, l'Etat défendeur a versé aux parties 
requérantes les sommes prévues dans les arrêts du 23 mars 2006 (voir détails dans 
l'Annexe), 
 
Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l'adoption par l'Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum; et 
 
- de mesures générales, permettant de prévenir des violations similaires ; 
 
 
DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l'Etat défendeur (voir 
Annexe), qu'il a rempli ses fonctions en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans les présentes affaires et 

 

                                                      
1 Adoptée par le Comité des Ministres le 25 juin 2008 lors de la 1028e réunion des Délégués 
des Ministres 

8.	��R isoluzione Albanese ed altri
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)45 
 

Informations sur les mesures prises afin de se conformer aux arrêts  
dans les affaires Albanese, Campagnano et Vitiello contre l'Italie 

 
 

Résumé introductif de l'affaire 
 
Ces affaires concernent des limitations à divers droits des requérants, prononcées suite 
à des procédures de mise en faillite à l'encontre de ces derniers, à savoir : 
- la suspension de leurs droits électoraux pendant cinq ans à compter de la déclaration 
de faillite. La Cour européenne a estimé que cette mesure, appliquée aux faillis, à 
défaut de dol ou de fraude, et donc du seul fait de leur insolvabilité, avait eu pour effet 
de les marginaliser et constituait essentiellement un blâme moral. Cette mesure, 
prévue par le décret du Président de la République no 223 du 20/03/1967 et dans sa 
teneur modifiée par la loi no 15 du 16/01/1992, ne poursuivait pas un objectif légitime 
(violation de l'article 3 du Protocole no 1) ; 
- l'imposition d'incapacités personnelles. Du fait de l'inscription automatique de leurs 
noms dans le registre des faillis, ils ne pouvaient pas exercer certaines professions 
(syndic, agent de change, auditeur de comptes, arbitre, administrateur ou syndic d'une 
société commerciale) ni s'inscrire à certains tableaux professionnels (par exemple 
pour les avocats, notaires et conseillers commerciaux). En outre, ils ne pouvaient 
obtenir de réhabilitation et il ne pouvait être mis fin à ces restrictions que cinq ans 
après la clôture de la procédure de faillite. La Cour européenne a jugé que cette 
ingérence, prévue par l'article 50 de la loi sur la faillite, n'était pas nécessaire dans une 
société démocratique (violation de l'article 8). De plus, s'agissant de cette violation, la 
Cour européenne a estimé que les requérants ne disposaient pas de recours effectif 
(violation de l'article 13). 
 
 

I. Paiement de la satisfaction équitable et mesures individuelles 
 
a) Détails de la satisfaction équitable 
 
Nom et no 
requête 

Préjudice 
matériel 

Préjudice moral Frais et 
dépens 

Total 

Albanese, 
77924/01 

- - 2 000 EUR 2 000 EUR 

Payé le 21/08/2006
Campagnano, 

77955/01 
-  - 2 000 EUR 2 000 EUR 

Payé le 21/08/2006
Vitello, 77962/01 - - 4 000 EUR 4 000 EUR 

Payé le 21/08/2006
 
 
b) Mesures individuelles 
 
Aucune mesure individuelle n'est nécessaire car les limitations imposées aux 
requérants ont été levées en application d'une réforme intervenue en 2006 exposée ci-
dessous. 
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II. Mesures générales 
 
Le décret législatif no 5/2006, adopté en janvier 2006, a résolu les questions posées 
par les arrêts de la Cour européenne dans ces affaires. En effet, l'article 152 de ce 
décret a abrogé les dispositions relatives à la suspension des droits électoraux et 
l'article 47 a abrogé les dispositions relatives aux incapacités personnelles (pour plus 
de détails voir la Résolution intérimaire CM/ResDH(2007)27 « Les procédures de 
faillite en Italie : progrès accomplis et problèmes en suspens dans l'exécution des 
arrêts de la Cour européenne des Droits de l'Homme », adoptée par le Comité des 
Ministres, le 4 avril 2007).  
 
 

III. Conclusions de l'Etat défendeur 
 
Le gouvernement estime que les mesures prises vont prévenir de nouvelles violations 
similaires à l'avenir et que l'Italie a par conséquent rempli ses obligations en vertu de 
l'article 46, paragraphe 1, de la Convention. 
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Résolution CM/ResDH(2008)751 
 

Exécution des arrêts de la Cour européenne des Droits de l’Homme 
Abbatiello, Federici, Maugeri, Scassera contre l’Italie 

 
(Requête no 39638/04, arrêt du 20 septembre 2007, définitif le 20 décembre - 

Requête no 13404/04, arrêt du 13 novembre 2007, définitif le 13 février 2008 - 
Requête no13611/04, arrêt du 31 juillet 2007, définitif le 31 octobre 2007 - 

Requête no43458/04, arrêt du 20 septembre 2007, définitif le 20 décembre 2007) 
 
 
Le Comité des Ministres, en vertu de l’article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l’Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l’exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l’Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 
 
Vu les arrêts transmis par la Cour au Comité une fois définitifs ; 
 
Rappelant que les violations de la Convention constatées par la Cour dans ces affaires 
concernent des violations des droits des requérants tout au long des procédures visant 
à établir leur faillite et/ou après la clôture des dites procédures, tels que l’application 
de plusieurs limitations à leur capacité personnelle, l’impossibilité d’obtenir la 
réhabilitation, et la levée de ces restrictions seulement cinq ans après la clôture de la 
faillite ainsi que l’absence de recours effectif pour se plaindre de ces limitations 
(violations des articles 8 et 13) (voir détails dans l’Annexe) ; 
 
Ayant invité le gouvernement de l’Etat défendeur à informer le Comité des mesures 
prises suite aux arrêts de la Cour, eu égard à l’obligation qu’a l’Italie de s’y conformer 
selon l’article 46, paragraphe 1, de la Convention ; 
 
Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l’application de l’article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 
 
Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l’adoption par l’Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum; et 
 
- de mesures générales, permettant de prévenir des violations semblables ; 
 
DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l’Etat défendeur (voir 
Annexe), qu’il a rempli ses fonctions en vertu de l’article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans les présentes affaires et 

 
DECIDE d’en clore l’examen. 

 

                                                      
1 Adoptée par le Comité des  Ministres le 8 octobre 2008 lors de la 1035e réunion des 
Délégués des Ministres 

9.	��R isoluzione Abbatiello ed altri
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)75 

 
Informations sur les mesures prises afin de se conformer aux arrêts  

dans les affaires Abbatiello, Federici, Maugeri, Scassera contre l’Italie 
 
 

Résumé introductif de l’affaire 
 
Ces affaires concernent l’imposition de mesures d’incapacités personnelles aux 
requérants dans des procédures de mise en faillite à l’encontre de ces derniers. 
 
Du fait de l’inscription automatique de leur nom dans le registre des faillis, ils 
n’étaient ni autorisés à exercer certaines professions (syndic, agent de change, 
auditeur de comptes, arbitre, administrateur ou syndic d’une société commerciale) ni à 
s’inscrire à certains tableaux professionnels (par exemple, pour les avocats, notaires et 
conseillers commerciaux). En outre, ils ne pouvaient obtenir de réhabilitation et la 
levée de ces restrictions que cinq ans après la clôture de la procédure de faillite. 
 
La Cour européenne a jugé que cette ingérence, prévue par l’article 50 de la loi sur la 
faillite, n’était pas nécessaire dans une société démocratique (violation de l’article 8). 
De plus, la Cour européenne a estimé que les requérants ne disposaient pas de recours 
effectif dans ce contexte (violation de l’article 13). 
 
 

I. Mesures individuelles 
 
La Cour n’a pas octroyé de satisfaction équitable aux requérants. Aucune autre 
mesure individuelle n’est nécessaire, les limitations imposées aux requérants ayant été 
levées en application d’une réforme intervenue en 2006 (voir ci-dessous). 
 
 

II. Mesures générales 
 
Le décret législatif no 5/2006, adopté en janvier 2006, a résolu les questions posées 
par les arrêts de la Cour européenne dans ces affaires. En effet, le décret a effectué 
plusieurs changements afin de remédier aux violations constatées, en particulier : 
 
 - Respect de la correspondance (article 48 du décret) : Le failli reçoit 
désormais sa correspondance et ne doit remettre au syndic que les courriers 
concernant la procédure de faillite. Par le passé, le syndic recevait toute la 
correspondance du failli. 
 
 - Liberté de circulation (article 49 du décret) : Le failli a désormais pour seule 
obligation de communiquer aux autorités les changements de résidence ou de 
domicile, alors qu’auparavant, il avait l’obligation de ne pas s’éloigner de sa résidence 
sans l’autorisation des autorités. 
 
 - Incapacités personnelles (article 47 du décret) : Le registre public des faillis 
a été abrogé. 
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 - Suspension des droits électoraux (article 152 du décret) : Les dispositions 
relatives à la suspension des droits électoraux ont été abrogées. 
 
 - Recours contre les actes ou omissions du syndic et du juge (articles 26 et 36 
du décret) : La nouvelle règle qui a aboli le contrôle préventif de la correspondance, 
devrait également résoudre le problème de recours constaté par la Cour. En tout état 
de cause, la nouvelle réforme a amélioré les recours, en prévoyant l’adoption de 
décisions dans de courts délais ainsi que la possibilité de mettre en cause les 
comportements par omission du syndic. 
 
 - Droit à un procès dans un délai raisonnable : Selon les informations déjà 
fournies par le Gouvernement lors de l’examen des affaires de durée des procédures 
judiciaires, la reforme récente de la loi sur la faillite a modifié plusieurs règles 
particulières régissant la faillite afin d’éviter, si possible, l’ouverture de ces 
procédures, et d’en accélérer le cours, notamment par leur simplification, et par 
l’introduction de délais et de mécanismes plus efficaces. 
 
Pour plus de détails voir la Résolution intérimaire CM/ResDH(2007)27 « Les 
procédures de faillite en Italie : Progrès accomplis et problèmes en suspens dans 
l’exécution des arrêts de la Cour européenne des Droits de l’Homme », adoptée par le 
Comité des Ministres, le 4 avril 2007).  
 
 

III. Conclusions de l’Etat défendeur 
 
Le gouvernement estime que les mesures prises vont prévenir de nouvelles violations 
semblables à l’avenir et que l’Italie a par conséquent rempli ses obligations en vertu 
de l’article 46, paragraphe 1, de la Convention. 
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Résolution CM/ResDH(2008)531

Exécution de l'arrêt de la Cour européenne des Droits de l'Homme 
Scozzari et Giunta contre l'Italie 

(Requêtes nos 39221/98 et 41963/98, arrêt du 13 juillet 2000, Grande Chambre) 

Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l'exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l'Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 

Vu l'arrêt transmis par la Cour au Comité une fois définitif ; 

Rappelant que les violations de la Convention constatées par la Cour dans cette affaire 
concernent le placement ininterrompu depuis 1997 des enfants de la requérante dans 
la communauté « Il Forteto » après leur prise en charge par l'Etat et le manquement 
des autorités à leur devoir de préserver les chances de rétablissement des liens 
familiaux par l'organisation de visites régulières (violation de l'article 8) (voir détails 
dans l'Annexe) ; 

Ayant invité le gouvernement de l'Etat défendeur à informer le Comité des mesures 
prises suite à l'arrêt de la Cour, eu égard à l'obligation qu'a l'Italie de s'y conformer 
selon l'article 46, paragraphe 1, de la Convention ; 

Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l'application de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 

S'étant assuré que, l'Etat défendeur a versé à la partie requérante, la satisfaction 
équitable prévue dans l'arrêt (voir détails dans l'Annexe), 

Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l'adoption par l'Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum ; et 

- de mesures générales, permettant de prévenir des violations similaires ; 

DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l'Etat défendeur (voir 
Annexe), qu'il a rempli ses fonctions en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans la présente affaire et 

DECIDE d'en clore l'examen. 

                                                     
1 Adoptée par le Comité des Ministres le 25 juin 2008 lors de la 1028e réunion des Délégués 
des Ministres

10.	��R isoluzione Scozzari e Giunta
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)53 

Informations sur les mesures prises afin de se conformer à l'arrêt
dans l'affaire Scozzari et Giunta et autres contre l'Italie 

Résumé introductif de l'affaire 

L'affaire concerne deux violations de l'article 8, en raison d'une part, du placement 
ininterrompu depuis 1997 des deux enfants mineurs de la requérante dans la 
communauté « Il Forteto », après leur prise en charge par l'Etat, et, d'autre part, du fait 
que les autorités avaient manqué à leur devoir de préserver les chances de 
rétablissement des liens familiaux entre les enfants et leur mère par l'organisation de 
visites régulières. 

Par ailleurs, la Cour européenne a estimé que la suspension de l'autorité parentale des 
parents et l'éloignement temporaire des enfants de leur famille étaient justifiés, ces 
derniers ayant enduré des violences répétées et l'aîné ayant subi des abus sexuels par 
un ami de la famille. 
Dans son appréciation, la Cour européenne a notamment pris en considération les 
circonstances suivantes : 

1) S'agissant du placement des enfants dans la communauté « Il Forteto » :

- la condamnation, en 1985, de deux responsables de la communauté « Il Forteto » 
pour mauvais traitements et abus sexuels sur des personnes handicapées placées dans 
la communauté qui suscitait de sérieuses réserves et exigeait une prudence et une 
vigilance particulières ; 

- le rôle très actif que lesdites personnes continuaient à jouer dans le suivi des 
enfants ; la manière significative dont certains responsables du « Forteto », y compris 
l'une de ces deux personnes, avaient contribué à retarder ou entraver la mise en œuvre 
des décisions du tribunal pour enfants de Florence autorisant des contacts entre la 
requérante et ses enfants ; l'influence croissante que les responsables du « Forteto » 
exerçaient sur les enfants, visant à les éloigner de leur mère ; 

- l'incertitude entourant les personnes ayant la garde effective des enfants, différentes 
personnes s'étant présentées comme parents d'accueil ; 

- l'absence de limitation à la durée du placement des enfants sans aucune justification 
valable.

Toutefois, la Cour européenne n'a pas été appelée à se prononcer sur le « Forteto » en 
tant que tel ou sur la qualité générale du suivi des enfants confiés à ce dernier. Elle n'a 
pas non plus été appelée à dire si la confiance de nombre d'institutions envers le « 
Forteto » était bien placée ou non. 

 2) S'agissant des rencontres entre la requérante et ses enfants :
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- le manque de sens – vu leur nombre et espacement dans le temps (deux en près de 
trois ans) – des rencontres épisodiques, organisées entre 1997 et 2000, à la lumière 
des principes découlant de l'article 8, lequel commande la mise en œuvre effective et 
cohérente des décisions des tribunaux tendant en principe à favoriser, entre parents et 
enfants, des rencontres qui renoueront leurs relations en vue d'un regroupement 
éventuel.

- l'autonomie excessive des services sociaux dans la mise en œuvre des décisions du 
tribunal pour enfants ainsi que l'attitude négative dont ils ont fait preuve vis-à-vis de 
la requérante sans aucun fondement objectif convaincant et contribuant ainsi à 
accentuer la séparation entre la mère et ses enfants ; 

- la confirmation par le tribunal de la démarche des services sociaux sans vérification 
approfondie.

Ces circonstances ont eu pour résultat de modifier et détourner de leur but les 
décisions du tribunal autorisant des rencontres entre la mère et ses enfants, avec le 
risque d'une séparation irréversible entre eux. Sur le plan procédural, il convient de 
noter que la mère, ressortissante italienne et belge, a agi devant la Cour européenne 
également au nom de ses enfants. En 1999, le Gouvernement belge est intervenu dans 
la procédure devant la Cour européenne en déposant des observations. 

I. Paiement de la satisfaction équitable et mesures individuelles 

a) Détails de la satisfaction équitable

Préjudice matériel Préjudice moral Frais et dépens Total
- 200 000 000 ITL 18 485 000 ITL 218 485 000 ITL 
Payé le 07/02/2001 

b) Mesures individuelles 

1) Quant au placement au sein de la communauté « Il Forteto » :

Depuis l'arrêt de la Cour européenne des Droits de l'Homme, les évolutions suivantes 
sont intervenues : en juillet 2001, le Tribunal pour enfants de Florence a confié la 
garde des deux enfants à un couple, résidant au sein de la communauté « Il Forteto » 
(juridiquement une coopérative agricole). Ce couple exerce une responsabilité 
individuelle ainsi que la garde « exclusive et directe » sur les enfants. Les autorités 
italiennes ont souligné que les anciens dirigeants de la communauté, condamnés par le 
passé au pénal, n'étaient plus impliqués dans l'éducation des enfants et n'exerçaient 
plus d'activités au contact d'enfants, et se sont engagées à veiller à l'observation stricte 
de ces exigences. 

En même temps, le Tribunal pour enfants de Florence a remédié au défaut de 
limitation temporelle du placement, en ordonnant un placement pour une durée de 3 
ans. A l'expiration de ce terme, ledit Tribunal à prorogé le placement jusqu'en 
septembre 2005. Cette dernière décision de prorogation a fait l'objet d'un appel en 
février 2006. Dans l'attente de la décision de la Cour d'appel, le tribunal pour enfants 
de Florence a décidé d'une nouvelle prorogation du placement pour le plus jeune des 
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deux enfants, l'aîné étant devenu majeur entre temps. La Cour d'appel a, par décision 
du 26 mars 2008, confirmé ledit placement jusqu'en septembre 2009. Le cadet, qui 
atteindra sa majorité en 2012, est confié au couple précité, marié, membre de la 
communauté « Il Forteto ». 

Au vu des efforts accomplis et des assurances données par les autorités italiennes, des 
circonstances actuelles différentes de celles décrites par la Cour européenne dans son 
arrêt de 2000, du développement de l'enfant encore mineur dans sa famille d'accueil et 
du temps qui s'est écoulé depuis son placement initial, les Délégués des Ministres ont, 
décidé de clore l'aspect de l'affaire concernant le placement. 

2) Quant aux rencontres entre la requérante et ses enfants :

Suite à l'arrêt de la Cour européenne, les responsables des services sociaux ont été 
remplacés et, au sein du Tribunal pour enfants de Florence, de nouveaux juges sont 
chargés de l'affaire. Cette juridiction contrôle, de façon plus stricte, l'évolution des 
relations entre la mère et ses enfants, à la lumière des obligations de l'Italie en vertu 
de l'arrêt de Cour. 

Pendant les presque huit années au cours desquelles le Comité des Ministres a exercé 
sa surveillance sur l'exécution de cet arrêt, la question des rencontres entre la mère et 
ses enfants a été au centre de ses préoccupations. Le Comité a étroitement suivi, 
pendant toutes ces années, leur évolution laquelle est décrite en détail dans les notes 
publiques sur l'ordre du jour de la 1020e réunion DH, mars 2008 (Comité des 
Ministres - 1020e réunion (DH), 4-6 mars 2008 - Ordre du jour annoté - Décisions -
Rubrique 4.1 - Version destinée à l'information publique – 
http://www.coe.int/T/CM/home_en.asp)

Dans ce contexte, il s'est félicité de la coopération qui s'est établie entre les 
délégations belge et italienne, en ce qui concerne la question des contacts entre la 
mère et son fils mineur et les a encouragées à poursuivre cette coopération en vue 
d'évaluer les circonstances permettant de conclure qu'une reprise des contacts est 
rendue possible par les autorités italiennes. 

Les Délégués ont noté les nouveaux efforts déployés par les autorités italiennes sur la 
question de la reprise des contacts entre la requérante et son fils mineur et ont relevé 
les assurances données par les autorités italiennes de continuer leur engagement en ce 
domaine. Ils ont, de plus, salué la coopération qui se poursuivait entre les autorités 
belges et italiennes en vue d'aménager un cadre propice à la reprise progressive des 
contacts entre la requérante et son fils mineur sur la base des décisions judiciaires 
italiennes pertinentes en encourageant vivement les deux Etats concernés à persévérer 
dans cette voie sur une base bilatérale. A la lumière de ces développements, les 
Délégués ont décidé de clore également cet aspect de l'affaire. Par ailleurs, la Cour 
d'appel de Florence a, dans sa décision précitée de mars 2008, autorisé la poursuite 
des rencontres, avec une présence aussi discrète que possible des services sociaux. 
Ces services ont également été chargés de déterminer de quelle manière les rencontres 
pourront progressivement se dérouler de façon plus souple. 

II. Mesures générales 

Libro 1.indb   100 2-07-2009   13:21:37



101

 1) Renforcement du contrôle sur les placements : 

Le contrôle sur les placements a été renforcé. En particulier, une nouvelle loi (no 149 
du 2001) est entrée en vigueur, laquelle règle l'adoption et la prise en charge des 
enfants par l'Etat. Selon cette loi, les ordonnances de placement doivent indiquer les 
modalités d'exercice des pouvoirs reconnus à la personne auprès de qui l'enfant est 
placé et permettre aux parents et aux autres membres du noyau familial de maintenir 
des relations avec le mineur. Les ordonnances doivent également indiquer la durée du 
placement, déterminée par rapport à l'ensemble des mesures visant la réintégration du 
mineur dans sa famille d'origine. Les services sociaux, responsables du placement, 
doivent informer le juge de tout évènement d'importance particulière et doivent 
notamment faciliter les relations du mineur avec sa famille d'origine et son retour dans 
son foyer. Un avis du Conseil Supérieur de la Magistrature (CSM) en 2003 note que 
le système de contrôle renforcé établi par la loi no 149 de 2001 est satisfaisant sur le 
plan général. Le CSM a indiqué par ailleurs qu'en cas de placement d'enfants auprès 
de personnes ayant un casier judiciaire, les juges pour enfants doivent : 

a) prêter une attention et une vigilance spéciales ; 
b) prendre des décisions motivées sur ce point ; 
c) veiller à l'opportunité de rendre un tel placement continu ; 
d) évaluer à leur juste valeur les préoccupations légitimes des personnes 

concernées. 

 2) Autres mesures adoptées : 

Par ailleurs, des séminaires ont été organisés pour les juges pour enfants et les 
assistants sociaux afin de les sensibiliser aux exigences de la Convention telles 
qu'interprétées par la jurisprudence de Strasbourg dans le domaine du droit de la 
famille. 
L'arrêt de la Cour européenne a été traduit et publié dans la revue juridique Rivista 
internazionale dei Diritti dell'uomo, no 3/2000, p. 1015-1046. 

III. Conclusions de l'Etat défendeur 

Le gouvernement estime que les mesures prises ont entièrement remédié aux 
conséquences pour la partie requérante de la violation de la Convention constatée par 
la Cour européenne dans cette affaire, que ces mesures vont prévenir de nouvelles 
violations semblables et que l'Italie a par conséquent rempli ses obligations en vertu 
de l'article 46, paragraphe 1, de la Convention. 
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Résolution CM/ResDH(2008)471

Exécution de l'arrêt de la Cour européenne des Droits de l'Homme 
Maestri contre l'Italie 

(Requête no 39748/98, arrêt du 17 février 2004, Grande Chambre) 

Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l'exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l'Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 

Vu l'arrêt transmis par la Cour au Comité une fois définitif ; 

Rappelant que la violation de la Convention constatée par la Cour dans cette affaire 
concerne l'ingérence illicite dans la liberté d'association d'un magistrat, ce dernier 
s'étant vu infliger une sanction disciplinaire en raison de son appartenance à la franc-
maçonnerie, sur une base légale qui n'était pas suffisamment claire, précise et 
prévisible (violation de l'article 11) (voir détails dans l'Annexe) ; 

Ayant invité le gouvernement de l'Etat défendeur à l'informer des mesures prises suite 
à l'arrêt de la Cour, eu égard à l'obligation qu'a l'Italie de s'y conformer selon l'article 
46, paragraphe 1, de la Convention ; 

Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l'application de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 

S'étant assuré que le 26 mars 2004, dans le délai imparti, l'Etat défendeur a versé à la 
partie requérante, la satisfaction équitable prévue dans l'arrêt du 17 février 2004 (voir 
détails dans l'Annexe), 

Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l'adoption par l'Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum; et 

- de mesures générales, permettant de prévenir des violations similaires ; 

DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l'Etat défendeur (voir 
Annexe), qu'il a rempli ses fonctions en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans la présente affaire et 

DECIDE d'en clore l'examen. 

                                                     
1 Adoptée par le Comité des Ministres le 25 juin 2008 lors de la 1028e réunion des Délégués 
des Ministres

11.	��R isoluzione Maestri
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)47 

Informations sur les mesures prises afin de se conformer à l'arrêt
dans l'affaire Maestri contre l'Italie 

Résumé introductif de l'affaire 

Cette affaire concerne une ingérence illicite dans la liberté d'association du requérant. 
En 1995, le Conseil Supérieur de la Magistrature (C.S.M.) avait infligé au requérant, 
un magistrat, une sanction disciplinaire en raison de son affiliation à la franc-
maçonnerie jusqu'en 1993. 
La Cour européenne a estimé que la base légale de cette sanction, à savoir l'article 18 
du décret royal no 511 de 1946 combiné avec une directive de 1990 du C.S.M., n'était 
pas suffisamment claire, précise et prévisible (violation de l'article 11). 

I. Paiement de la satisfaction équitable et mesures individuelles 

a) Détails de la satisfaction équitable

Préjudice matériel Préjudice moral Frais et dépens Total
- 10 000 EUR 14 000 EUR 24 000 EUR 

Payé le 26/03/2004 

b) Mesures individuelles 

La Cour européenne a précisé qu'il incombait à l'Etat défendeur de mettre en œuvre 
les moyens propres à effacer les conséquences du préjudice relatif à la carrière de 
l'intéressé ayant pu ou pouvant résulter de la sanction disciplinaire infligée en 
violation de la Convention. Le requérant a toutefois démissionné de la magistrature en 
mars 2005. Par conséquent, aucune autre mesure de caractère individuel ne semble 
donc nécessaire. 

II. Mesures générales 

Le problème de l'ambiguïté de la base légale a été résolu par l'adoption d'une nouvelle 
directive, en 1993, qui a clairement énoncé l'incompatibilité entre les fonctions de 
magistrat et l'appartenance à la franc-maçonnerie (voir §§ 22 et 41 de l'arrêt de la 
Cour).

III. Conclusions de l'Etat défendeur 

Le gouvernement estime que les mesures prises vont prévenir de nouvelles violations 
semblables à l'avenir et que l'Italie a par conséquent rempli ses obligations en vertu de 
l'article 46, paragraphe 1, de la Convention. 
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Résolution CM/ResDH(2008)481

Exécution de l'arrêt de la Cour européenne des Droits de l'Homme 
N.F. contre l'Italie 

(Requête no 37119/97, arrêt du 2 août 2001, définitif le 12 décembre 2001) 

Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l'exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l'Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 

Vu l'arrêt transmis par la Cour au Comité une fois définitif ; 

Rappelant que la violation de la Convention constatée par la Cour dans cette affaire 
concerne l'ingérence illicite, dans la liberté d'association d'un magistrat, ce dernier 
s'étant vu infliger une sanction disciplinaire en raison de son appartenance à la franc-
maçonnerie sur une base légale qui n'était pas suffisamment claire, précise et 
prévisible (violation de l'article 11) (voir détails dans l'Annexe) ; 

Ayant invité le gouvernement de l'Etat défendeur à l'informer des mesures prises suite 
à l'arrêt de la Cour, eu égard à l'obligation qu'a l'Italie de s'y conformer selon l'article 
46, paragraphe 1, de la Convention ; 

Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l'application de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 

S'étant assuré que, l'Etat défendeur a versé à la partie requérante, la satisfaction 
équitable prévue dans l'arrêt (voir détails dans l'Annexe), 

Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l'adoption par l'Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum ; et 

- de mesures générales, permettant de prévenir des violations semblables ; 

DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l'Etat défendeur (voir 
Annexe), qu'il a rempli ses fonctions en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans la présente affaire et 

DECIDE d'en clore l'examen. 

                                                     
1 Adoptée par le Comité des Ministres le 25 juin 2008 lors de la 1028e réunion des Délégués 
des Ministres

12.	��R isoluzione N.F.
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)48 

Informations sur les mesures prises afin de se conformer à l'arrêt
dans l'affaire N.F. contre l'Italie 

Résumé introductif de l'affaire 

Cette affaire concerne une ingérence illicite dans la liberté d'association du requérant, 
magistrat de son état. En 1994, le Conseil Supérieur de la Magistrature (C.S.M.) lui 
avait infligé une sanction disciplinaire (à savoir un avertissement) en raison de son 
affiliation à la franc-maçonnerie pendant la période de mars 1991 à novembre 1992. 
La Cour européenne a estimé que la base légale de la sanction, à savoir l'article 18 du 
décret royal no 511 de 1946 combiné avec une directive de 1990 du C.S.M., n'était pas 
suffisamment claire, précise et prévisible (violation de l'article 11). 

I. Paiement de la satisfaction équitable et mesures individuelles 

a) Détails de la satisfaction équitable

Préjudice matériel Préjudice moral Frais et dépens Total
- 20 000 000 ITL 27 312 012 ITL 47 312 012 ITL 

Payé le 13/03/2002 

b) Mesures individuelles 

En 2003, le Conseil Supérieur de la Magistrature a décidé, en constatant que le droit 
italien ne permettait pas la réouverture ou le réexamen des procédures disciplinaires, 
d'ajouter l'arrêt de la Cour européenne dans le dossier professionnel du requérant. En 
ce qui concerne d'éventuelles autres conséquences négatives du constat de violation 
de la Convention européenne sur la carrière du requérant, il s'avère que le refus 
d'octroyer, en 2000, une promotion au requérant, a été annulée par le tribunal régional 
administratif. Suite à cette décision, le Conseil Supérieur de la Magistrature a 
approuvé l'avancement du requérant dans la carrière à compter d'octobre 2000, sur la 
base d'une évaluation approfondie des compétences professionnelles du requérant. En 
conséquence, aucune autre mesure d'ordre individuel s'impose. 

II. Mesures générales 

Une nouvelle directive a été adoptée en 1993, laquelle a énoncé clairement 
l'incompatibilité entre les fonctions de magistrat et l'appartenance à la franc-
maçonnerie. 
L'arrêt de la Cour européenne a été porté à l'attention des autorités judiciaires 
compétentes et a également été publié en italien dans les revues juridiques Il Foro 
italiano (no 11 de 2001) et Guida al Diritto (no 39 du 13/10/2001) et sur Internet 
(www.dirittiuomo.it).

III. Conclusions de l'Etat défendeur 
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Le gouvernement estime que les mesures prises ont entièrement remédié aux 
conséquences pour la partie requérante de la violation de la Convention constatée par 
la Cour européenne dans cette affaire, que ces mesures vont prévenir de nouvelles 
violations semblables et que l'Italie a par conséquent rempli ses obligations en vertu 
de l'article 46, paragraphe 1, de la Convention. 
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Résolution CM/ResDH(2008)511

Exécution de l'arrêt de la Cour européenne des Droits de l'Homme 
Rojas Morales contre l'Italie 

(Requête no 39676/98, arrêt du 16 novembre 2000, définitif le16 février 2001) 

Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l'exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l'Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 

Vu l'arrêt transmis par la Cour au Comité une fois définitif ; 

Rappelant que la violation de la Convention constatée par la Cour dans cette affaire 
concerne le défaut d'impartialité d'un tribunal pénal du fait de l'implication antérieure 
des juges dans une procédure à l'encontre d'un co-inculpé du requérant et au cours de 
laquelle la responsabilité du requérant avait été évaluée (violation de l'article 6, 
paragraphe 1) (voir détails dans l'Annexe) ; 

Ayant invité le gouvernement de l'Etat défendeur à l'informer des mesures prises suite 
à l'arrêt de la Cour, eu égard à l'obligation qu'a l'Italie de s'y conformer selon l'article 
46, paragraphe 1, de la Convention ; 

Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l'application de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 

S'étant assuré que, l'Etat défendeur a versé à la partie requérante, la satisfaction 
équitable prévue dans l'arrêt (voir détails dans l'Annexe), 

Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l'adoption par l'Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum ; et 

- de mesures générales, permettant de prévenir des violations similaires ; 

DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l'Etat défendeur (voir 
Annexe), qu'il a rempli ses fonctions en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans la présente affaire et 

DECIDE d'en clore l'examen. 

                                                     
1 Adoptée par le Comité des Ministres le 25 juin 2008 lors de la 1028e réunion des Délégués 
des Ministres

13.	R isoluzione Rojas Morales
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)51 

Informations sur les mesures prises afin de se conformer à l'arrêt
dans l'affaire Rojas Morales contre l'Italie 

Résumé introductif de l'affaire 

L'affaire concerne l'iniquité, en raison du manque d'impartialité d'un tribunal, d'une 
procédure pénale intentée contre le requérant et qui a abouti à sa condamnation, en 
mai 1996, à une peine de 21 ans de réclusion et au paiement d'une amende pour trafic 
de drogue. Le défaut d'impartialité concernait le tribunal de première instance et non 
la Cour d'appel qui a réexaminé les faits et a réduit la peine infligée au requérant. 

La Cour européenne a constaté, dans le cas d'espèce, qu'aucun élément ne permettait 
de douter de l'impartialité personnelle et subjective de deux des juges de première 
instance chargés de l'affaire. En revanche, elle a conclu que les apparences de 
partialité justifiaient objectivement les craintes du requérant à l'égard du tribunal. La 
Cour européenne a en effet relevé que deux des juges de première instance avaient 
déjà évalué la responsabilité du requérant dans une décision antérieure à l'encontre 
d'un des co-inculpés du requérant, sur la base des mêmes faits (violation de l'article 
6§1).

I. Paiement de la satisfaction équitable et mesures individuelles 

a) Détails de la satisfaction équitable

Préjudice matériel Préjudice moral Frais et dépens Total
- 10 000 000 ITL 10 000 000 ITL 20 000 000 ITL 

Payé le 25/05/2001 

b) Mesures individuelles 

La Cour européenne a accordé une satisfaction équitable d'un montant d'environ 5 000 
euros, pour « véritable perte d'opportunité » et « tort moral certain ». En ce qui 
concerne la situation du requérant, celui-ci finira de purger sa peine en 2012. Compte 
tenu de ce que, dans la procédure incriminée, l'arrêt de la Cour d'appel n'a pas été jugé 
inéquitable, il ne semble pas que la violation constatée par la Cour européenne résulte 
d'erreurs ou de défaillances procédurales d'une gravité telle qu'un doute sérieux soit 
jeté sur les résultats de la procédure pénale interne. Les conditions posées par la 
Recommandation Rec(2002)2 du Comité des Ministres sur le réexamen ou la 
réouverture de certaines affaires au niveau interne suite à des arrêts de la Cour 
européenne n'apparaissent donc pas réunies en l'espèce. Par ailleurs, les autorités 
italiennes ont indiqué que le requérant n'avait jamais présenté de demande de 
réouverture de la procédure pénale en cause, ni intenté sur la base de l'arrêt de la Cour 
européenne d'autres actions devant les juridictions italiennes ce, y compris pas suite 
aux développements jurisprudentiels récemment intervenus (cf. l'arrêt de la Cour de 
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Cassation no 2800 du 1er décembre 2006 ayant permis au Comité des Ministres de 
clore par la résolutions finale CM/ResDH(2007)831 sa surveillance de l'exécution de 
l'affaire Dorigo). 

II. Mesures générales 

Les problèmes à l'origine de cet arrêt ne peuvent plus se produire en Italie. La Cour 
Constitutionnelle, dans son arrêt no 371 de 1996, a déclaré inconstitutionnel l'article 
34, alinéa 2, du Code de procédure pénale dans la mesure où il ne prévoyait pas 
d'exclure du procès un juge ayant participé à d'autres procédures évaluant la 
responsabilité pénale du même accusé. Cette décision de la Cour Constitutionnelle est 
reflétée dans les notes de bas de page se rapportant à l'article concerné du Code de 
procédure pénale. 

L'arrêt de la Cour européenne a été diffusé aux juridictions pénales et publié au 
Bulletin du Ministère de justice italien, no 24 du 31/12/2003. 

III. Conclusions de l'Etat défendeur 

Le gouvernement estime que les mesures prises vont prévenir de nouvelles violations 
semblables et que l'Italie a par conséquent rempli ses obligations en vertu de l'article 
46, paragraphe 1, de la Convention. 
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Résolution CM/ResDH(2008)491

Exécution de l'arrêt de la Cour européenne des Droits de l'Homme 
Osu contre l'Italie 

(Requête no 36534/97, arrêt du 11 juillet 2002, définitif le11 octobre 2002) 

Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l'exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l'Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 

Vu l'arrêt transmis par la Cour au Comité une fois définitif ; 

Rappelant que la violation de la Convention constatée par la Cour dans cette affaire 
concerne l'impossibilité pour le requérant de contester le verdict de condamnation 
rendu en son absence en 1989, son appel ayant été rejeté en 1996 pour dépassement 
des délais prévus (violation de l'article 6§1) (voir détails dans l'Annexe) ; 

Ayant invité le gouvernement de l'Etat défendeur à informer le Comité des mesures 
prises suite à l'arrêt de la Cour, eu égard à l'obligation qu'a l'Italie de s'y conformer 
selon l'article 46, paragraphe 1, de la Convention ; 

Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l'application de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 

S'étant assuré que l'Etat défendeur a versé à la partie requérante, la satisfaction 
équitable prévue dans l'arrêt (voir détails dans l'Annexe), 

Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l'adoption par l'Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum ; et 

- de mesures générales, permettant de prévenir des violations similaires ; 

DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l'Etat défendeur (voir 
Annexe), qu'il a rempli ses fonctions en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans la présente affaire et 

DECIDE d'en clore l'examen. 

                                                     
1 Adoptée par le Comité des Ministres le 25 juin 2008 lors de la 1028e réunion des Délégués 
des Ministres

14.	R isoluzione OSU
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)49 

Informations sur les mesures prises afin de se conformer à l'arrêt
dans l'affaire Osu contre l'Italie 

Résumé introductif de l'affaire 

L'affaire concerne l'impossibilité pour le requérant de contester le verdict de 
condamnation rendu en son absence en 1989, son appel ayant été rejeté en 1996 pour 
dépassement des délais. La Cour européenne a conclu que l'inapplication sans aucune 
explication, par la Cour de Cassation italienne, de l'article 1 de la loi 742/69 
(concernant la période de suspension des délais en été) avait privé le requérant de son 
droit d'accès à un tribunal (violation de l'article 6§1). 

I. Paiement de la satisfaction équitable et mesures individuelles 

a) Détails de la satisfaction équitable

Préjudice matériel Préjudice moral Frais et dépens Total
- 4 937 EUR 9 752 EUR 14 689 EUR 

Payé le 25/03/2003 

b) Mesures individuelles 

Le requérant a été condamné en 1989 à sept ans de réclusion. Suite à son arrestation 
en août 1995, il a été détenu jusqu'au 31/05/97, date à laquelle il a été expulsé vers le 
Royaume-Uni. Il n'a pas fait valoir de demande concernant des mesures d'ordre 
individuel.

II. Mesures générales 

La violation constatée dans cette affaire n'a pas de caractère systématique, étant due à 
l'inapplication isolée par la Cour de cassation de la disposition concernant la 
suspension des délais en été. Après les faits à l'origine de cette affaire, la Cour de 
cassation a précisé dans un arrêt (no 6336) du 25/11/98 que le délai de dix jours établi 
à l'article 175 du Code de procédure pénale devait également être suspendu du 
1er août au 15 septembre en vertu de l'article 1 de la loi 742/69. Par conséquent, 
aujourd'hui la loi et la jurisprudence ont clarifié les règles applicables à la suspension 
des délais en été, prévenant ainsi de nouvelles violations semblables. De surcroît, un 
appel extraordinaire a été introduit en 2001 (article 625 bis du Code de procédure 
pénale), lequel permet de réexaminer des affaires au motif d'erreurs matérielles ou 
factuelles (y compris le décompte factuel des délais) devant la Cour de cassation. 

III. Conclusions de l'Etat défendeur 
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Le gouvernement estime que les mesures prises vont prévenir de nouvelles violations 
semblables et que l'Italie a par conséquent rempli ses obligations en vertu de l'article 
46, paragraphe 1, de la Convention. 
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Résolution CM/ResDH(2008)671

Exécution de l'arrêt de la Cour européenne des Droits de l'Homme 
Troiani contre l'Italie 

(Requête no 41221/98, arrêt du 6 décembre 2001, définitif le 10 juillet 2002) 

Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l'exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l'Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 

Vu l'arrêt transmis par la Cour au Comité une fois définitif ; 

Rappelant que la violation de la Convention constatée par la Cour dans cette affaire 
concerne la durée excessive d'une procédure disciplinaire (violation de l'article 6, 
paragraphe 1) (voir détails dans l'Annexe) ; 

Ayant invité le gouvernement de l'Etat défendeur à informer le Comité des mesures 
prises suite à l'arrêt de la Cour, eu égard à l'obligation qu'a l'Italie de s'y conformer 
selon l'article 46, paragraphe 1, de la Convention ; 

Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l'application de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 

Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent l'adoption par l'Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum; et 

- de mesures générales, permettant de prévenir des violations similaires ; 

DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l'Etat défendeur (voir 
Annexe) et vu la décision prise lors de la 810e réunion des Délégués des 
Ministres (21 octobre 2002), qu'il a rempli ses fonctions en vertu de l'article 
46, paragraphe 2, de la Convention dans la présente affaire et 

DECIDE d'en clore l'examen. 

                                                     
1 Adoptée par le Comité des Ministres le 25 juin 2008 lors de la 1028e réunion des Délégués 
des Ministres

15.	R isoluzione Troiani
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)67 

Informations sur les mesures prises afin de se conformer à l'arrêt
dans l'affaire Troiani contre l'Italie 

Résumé introductif de l'affaire 

L'affaire concerne la durée excessive d'une procédure devant les organes 
disciplinaires du Barreau. Cette procédure a duré de 1983 à 1997, soit plus de treize 
ans et neuf mois, pour sept instances (violation de l'article 6§1). 

I. Paiement de la satisfaction équitable et mesures individuelles 

a) Détail de la satisfaction équitable 

La Cour a rejeté les demandes de satisfaction équitable du requérant dans la mesure 
où elles avaient été soumises après l'expiration du délai prévu par l'article 60 du 
règlement de la Cour. 

b) Mesures individuelles 

A la lumière des conclusions de la Cour à propos de la satisfaction équitable ainsi que 
du fait que la procédure mise en cause dans cette affaire s'est terminée en 1997 et que 
la sanction disciplinaire n'a jamais été appliquée au requérant, l'adoption de mesures 
individuelles ne semble pas s'imposer dans cette affaire. 

II. Mesures générales 

Le gouvernement est d'avis que la violation de l'article 6 paragraphe 1, constatée dans 
cette affaire, est imputable pour l'essentiel aux circonstances particulières de l'affaire 
et qu'elle n'appelle pas de mesures générales car elle ne révèle pas en soi 
d'insuffisance structurelle dans les procédures devant les organes disciplinaires des 
avocats.

III. Conclusions de l'Etat défendeur 

Le gouvernement considère que, compte tenu des informations fournies ci-dessus, il a 
satisfait dans cette affaire à ses obligations découlant de l'article 46 de la Convention. 
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Résolution CM/ResDH(2008)501

Exécution de l'arrêt de la Cour européenne des Droits de l'Homme 
Rapacciuolo contre l'Italie 

(Requête no 76024/01, arrêt du 19 mai 2005, définitif le 12 octobre 2005) 

Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l'exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l'Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 

Vu l'arrêt transmis par la Cour au Comité une fois définitif ; 

Rappelant que la violation de la Convention constatée par la Cour dans cette affaire 
concerne le manquement des juridictions italiennes à leur obligation de statuer à bref 
délai sur la légalité de la détention provisoire du requérant (violation de l'article 5§4) 
(voir détails dans l'Annexe) ; 

Ayant invité le gouvernement de l'Etat défendeur à informer le Comité des mesures 
prises suite à l'arrêt de la Cour, eu égard à l'obligation qu'a l'Italie de s'y conformer 
selon l'article 46, paragraphe 1, de la Convention ; 

Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l'application de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 

S'étant assuré que l'Etat défendeur a versé à la partie requérante, la satisfaction 
équitable prévue dans l'arrêt (voir détails dans l'Annexe), 

Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l'adoption par l'Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum ; et 

- de mesures générales permettant de prévenir des violations similaires ; 

DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l'Etat défendeur (voir 
Annexe), qu'il a rempli ses fonctions en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans la présente affaire et 

DECIDE d'en clore l'examen. 

                                                     
1 Adoptée par le Comité des Ministres le 25 juin 2008 lors de la 1028e réunion des Délégués 
des Ministres

16.	R isoluzione Rapacciuolo
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)50 

Informations sur les mesures prises afin de se conformer à l'arrêt
dans l'affaire Rapacciuolo contre Italie 

Résumé introductif de l'affaire 

L'affaire concerne le manquement des juridictions italiennes à leur obligation de 
statuer à bref délai sur la légalité de la détention provisoire du requérant. Les 
juridictions ont statué en 2 mois et 27 jours (Tribunal de Naples), 7 mois et 23 jours et 
4 mois et 10 jours (Cour de cassation), après le dépôt des requêtes (violation de 
l'article 5§4). 

I. Paiement de la satisfaction équitable et mesures individuelles 

a) Détails de la satisfaction équitable

Préjudice matériel Préjudice moral Frais et dépens Total
- 4 000 EUR 2 500 EUR 6 500 EUR 

Payé le 16/01/2006 

b) Mesures individuelles 

Le requérant n'est plus en détention provisoire depuis 1999 et la Cour européenne lui 
a octroyé une satisfaction équitable au titre du préjudice moral subi. Aucune autre 
mesure de caractère individuel ne semble donc nécessaire. 

II. Mesures générales 

Le droit interne semble être en conformité avec les exigences de la Convention car le 
Code de procédure pénale prévoit, notamment les articles 309 et suivants, de brefs 
délais en la matière. En ce qui concerne l'application correcte de la loi et de la 
Convention européenne, le gouvernement a indiqué que le Président de la Cour de 
cassation avait envoyé une lettre à tous les Présidents de section rappelant la nécessité 
de surveiller les délais de procédure en matière de détention provisoire. 
Un extrait de l'arrêt de la Cour européenne a été publié sur le site internet de la Cour 
de cassation qui est accessible aux professionnels de la justice. 

III. Conclusions de l'Etat défendeur 

Le gouvernement estime que les mesures prises ont entièrement remédié aux 
conséquences pour la partie requérante de la violation de la Convention constatée par 
la Cour européenne dans cette affaire, que ces mesures vont prévenir de nouvelles 
violations semblables et que l'Italie a par conséquent rempli ses obligations en vertu 
de l'article 46, paragraphe 1, de la Convention. 
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Résolution CM/ResDH(2008)521

Exécution de l'arrêt de la Cour européenne des Droits de l'Homme 
Saggio contre l'Italie 

(Requête no 41879/98, arrêt du 25 octobre 2001, définitif le 25 janvier 2002) 

Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l'exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l'Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 

Vu l'arrêt transmis par la Cour au Comité une fois définitif ; 

Rappelant que la violation de la Convention constatée par la Cour dans cette affaire 
concerne le droit du requérant à disposer d'un recours effectif afin de recouvrer ses 
créances ou de contester les actes des commissaires liquidateurs de l'entreprise dont il 
était créancier (violation de l'article 13) (voir détails dans l'Annexe) ; 

Ayant invité le gouvernement de l'Etat défendeur à informer le Comité des mesures 
prises suite à l'arrêt de la Cour, eu égard à l'obligation qu'a l'Italie de s'y conformer 
selon l'article 46, paragraphe 1, de la Convention ; 

Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l'application de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 

S'étant assuré que, dans le délai imparti, l'Etat défendeur a versé à la partie requérante 
la satisfaction équitable prévue dans l'arrêt du 25 octobre 2001 (voir détails dans 
l'Annexe), 

Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l'adoption par l'Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum; et 

- de mesures générales, permettant de prévenir des violations similaires ; 

DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l'Etat défendeur (voir 
Annexe), qu'il a rempli ses fonctions en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans la présente affaire et 

DECIDE d'en clore l'examen. 

                                                     
1 Adoptée par le Comité des Ministres le 25 juin 2008 lors de la 1028e réunion des Délégués 
des Ministres

17.	R isoluzione Saggio
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)52 

Informations sur les mesures prises afin de se conformer à l'arrêt
dans l'affaire Saggio contre l'Italie 

Résumé introductif de l'affaire 

L'affaire concerne l'absence de recours effectif du requérant pour obtenir d'une 
entreprise, placée en « administration extraordinaire », le paiement des arriérés de 
salaire qui lui étaient dus au titre de son emploi en qualité de cadre auprès de celle-ci 
et pour contester les actes des commissaires liquidateurs. Un recours n'était possible, 
selon la loi en vigueur au moment des faits (modifiée par la suite) qu'après le dépôt du 
bilan final de la liquidation et du plan de répartition des créances (violation de l'article 
13).

I. Paiement de la satisfaction équitable et mesures individuelles 

a) Détails de la satisfaction équitable

Préjudice matériel Préjudice moral Frais et dépens Total
- 10 000 000 ITL 6 919 320 ITL 16 919 320 ITL 

Payé le 02/04/2002 

b) Mesures individuelles 

Le requérant n'a pas disposé d'un recours effectif pendant une partie de la procédure 
d' « administration extraordinaire ». Par la suite, selon les informations du 
gouvernement datant de février 2005, après le dépôt du bilan final de la liquidation et 
du plan de répartition des créances, effectuée le 13/10/1999, le requérant n'a pas 
introduit – alors qu'il en avait la possibilité - de recours pour contester la répartition 
des créances. En conséquence, le dépôt de bilan final de la liquidation et du plan de 
répartition des créances est devenu définitif à son égard, conformément au droit 
interne. 

II. Mesures générales 

La loi à l'origine de la violation (no 95 de 1979) a été abrogée par le décret législatif no

270 du 08/08/1999, entré en vigueur en août 1999. Ce dernier a introduit une nouvelle 
réglementation de la procédure d' « administration extraordinaire », prévoyant 
notamment la possibilité pour tout créancier de contester devant les juridictions 
nationales les actes du commissaire liquidateur (article 17). 

L'arrêt a été publié dans le Bulletin officiel du Ministère de la Justice, no 13 du 
17/07/2002 et porté à l'attention des autorités judiciaires italiennes. 

III. Conclusions de l'Etat défendeur 

Le gouvernement estime que les mesures prises vont prévenir de nouvelles violations 
semblables à l'avenir et que l'Italie a par conséquent rempli ses obligations en vertu de 
l'article 46, paragraphe 1, de la Convention. 
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Résolution CM/ResDH(2008)761

Exécution de l’arrêt de la Cour européenne des Droits de l’Homme 
Beyeler contre Italie 

(Requête no 33202/96, arrêt du 28 mai 2002, définitif le 28 mai 2002) 

Le Comité des Ministres, en vertu de l’article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l’Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l’exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l’Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 

Vu l’arrêt transmis par la Cour au Comité une fois définitif ; 

Rappelant que la violation de la Convention constatée par la Cour dans cette affaire 
concerne une atteinte au droit au respect des biens du requérant, ce dernier ayant dû 
supporter une charge disproportionnée et excessive en raison des conditions dans 
lesquelles, en 1988, un droit de préemption avait été exercé par l’Etat défendeur à 
l’égard d’un tableau que le requérant avait acquis en 1977 (violation de l’article 1 du 
Protocole no 1) (voir détails dans l’Annexe) ; 

Ayant invité le gouvernement de l’Etat défendeur à informer le Comité des mesures 
prises suite à l’arrêt de la Cour, eu égard à l’obligation qu’a l’Italie de s’y conformer 
selon l’article 46, paragraphe 1, de la Convention ; 

Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l’application de l’article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 

S’étant assuré que l’Etat défendeur a versé à la partie requérante, la satisfaction 
équitable prévue dans l’arrêt (voir détails dans l’Annexe), 

Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l’adoption par l’Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum ; et 

- de mesures générales, permettant de prévenir des violations similaires ; 

DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l’Etat défendeur (voir 
Annexe), qu’il a rempli ses fonctions en vertu de l’article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans la présente affaire et 

DECIDE d’en clore l’examen. 

                                                     
1 Adoptée par le Comité des  Ministres le 8 octobre 2008 lors de la1035e réunion des 
Délégués des Ministres

18.	R isoluzione Beyeler
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)76 

Informations sur les mesures prises afin de se conformer à l’arrêt
dans l’affaire Beyeler contre Italie 

Résumé introductif de l’affaire 

L’affaire concerne une atteinte au droit au respect des biens du requérant, ce dernier 
ayant dû supporter une charge disproportionnée et excessive en raison des conditions 
dans lesquelles, en 1988, un droit de préemption avait été exercé par l’Etat défendeur 
à l’égard d’un tableau que le requérant avait acquis en 1977 (violation de l’article 1 du 
Protocole no 1). 

La Cour européenne a estimé qu’entre 1983 et 1988, l’Etat avait laissé le requérant 
dans l’incertitude quant à son intention d’exercer ou non son droit de préemption. La 
Cour a considéré que les autorités avaient tiré un enrichissement injuste de 
l’incertitude qui avait régné pendant cette période, incertitude à laquelle elles avaient 
largement contribué. 

I. Paiement de la satisfaction équitable et mesures individuelles 

a) Détails de la satisfaction équitable

Préjudice matériel Préjudice moral Frais et dépens Total 
1 300 000 EUR - 55 000 EUR 1 355 000 EUR 

Payé le 10/09/2002 

b) Mesures individuelles 

La Cour a estimé que la nature de la violation constatée ne permettait pas une 
restitutio in integrum. Elle a donc accordé au requérant une satisfaction équitable au 
titre du préjudice matériel subi. 

II. Mesures générales 

Vu le caractère isolé de la violation, la publication et la diffusion de l’arrêt suffisent à 
prévenir des violations semblables. L’arrêt a été publié, en italien, dans Il foro 
italiano, 2000 no 3. 

III. Conclusions de l’Etat défendeur 

Le gouvernement estime que les mesures prises ont remédié aux conséquences pour la 
partie requérante de la violation de la Convention constatée par la Cour européenne 
dans cette affaire, qu’elles sont de nature à prévenir de nouvelles violations 
semblables et que l’Italie a par conséquent rempli ses obligations en vertu de l’article 
46, paragraphe 1, de la Convention. 
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Résolution CM/ResDH(2008)461

Exécution de l'arrêt de la Cour européenne des Droits de l'Homme 
K. contre l'Italie 

(Requête no 38805/97, arrêt du 20 juillet 2004, définitif le 15 décembre 2004) 

Le Comité des Ministres, en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention de 
sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, qui prévoit que le 
Comité surveille l'exécution des arrêts définitifs de la Cour européenne des Droits de 
l'Homme (ci-après nommées « la Convention » et « la Cour ») ; 

Vu l'arrêt transmis par la Cour au Comité une fois définitif ; 

Rappelant que la violation de la Convention constatée par la Cour dans cette affaire 
concerne la durée excessive d'une procédure visant l'exécution en Italie d'une décision 
judiciaire polonaise de 1993 ordonnant au père de la fille de la requérante de verser 
une pension alimentaire (violation de l'article 6, paragraphe 1) (voir détails dans 
l'Annexe) ; 

Ayant invité le gouvernement de l'Etat défendeur à informer le Comité des mesures 
prises suite à l'arrêt de la Cour, eu égard à l'obligation qu'a l'Italie de s'y conformer 
selon l'article 46, paragraphe 1, de la Convention ; 

Ayant examiné les informations transmises par le gouvernement conformément aux 
Règles du Comité pour l'application de l'article 46, paragraphe 2, de la Convention ; 

S'étant assuré que, l'Etat défendeur a versé à la partie requérante, la satisfaction 
équitable prévue dans l'arrêt ainsi que les intérêts moratoires (voir détails dans 
l'Annexe), 

Rappelant que les constats de violation par la Cour exigent, outre le paiement de la 
satisfaction équitable octroyée par la Cour dans ses arrêts, l'adoption par l'Etat 
défendeur, si nécessaire : 

- de mesures individuelles mettant fin aux violations et en effaçant les 
conséquences, si possible par restitutio in integrum ; et 

- de mesures générales, permettant de prévenir des violations similaires ; 

DECLARE, après avoir examiné les mesures prises par l'Etat défendeur (voir 
Annexe), qu'il a rempli ses fonctions en vertu de l'article 46, paragraphe 2, de 
la Convention dans la présente affaire et 

DECIDE d'en clore l'examen. 

                                                     
1 Adoptée par le Comité des Ministres le 25 juin 2008 lors de la 1028e réunion des Délégués 
des Ministres

19.	R isoluzione K.
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Annexe à la Résolution CM/ResDH(2008)46 

Informations sur les mesures prises afin de se conformer à l'arrêt
dans l'affaire K. contre Italie 

Résumé introductif de l'affaire 

L'affaire concerne la durée excessive d'une procédure visant l'exécution en Italie d'une 
décision judiciaire polonaise de 1993 ordonnant au père de la fille de la requérante, 
ressortissante polonaise, de verser une pension alimentaire. Cette procédure 
d'exécution, engagée par l'Etat italien au nom de la requérante, conformément aux 
dispositions de la Convention des Nations Unies de 1956 sur le recouvrement des 
aliments à l'étranger, a duré de 1994 à 2002, soit 8 ans et demi (violation de l'article 
6§1).

La Cour a considéré que la durée de la procédure incriminée prise dans son ensemble 
n'a pas respecté la règle du délai raisonnable. Elle a notamment pris en compte à cet 
égard les périodes d'inaction des autorités italiennes avant de saisir le Cour d'appel de 
Pérouse (1994 à 1996) et, suite à l'arrêt de la Cour d'appel, pour engager une nouvelle 
procédure d'exécution (1999-2000). 

I. Paiement de la satisfaction équitable et mesures individuelles 

a) Détails de la satisfaction équitable

Préjudice matériel Préjudice moral Frais et dépens Total
-  12 000 EUR - 12 000 EUR 

Payé le 15/05/2005 

b) Mesures individuelles 

La procédure qui relève de la responsabilité des autorités italiennes s'est achevée en 
2002. La Cour européenne a, de plus, octroyé à la requérante une satisfaction 
équitable concernant le préjudice moral subi. Aucune autre mesure de caractère 
individuel ne semble donc nécessaire. 

II. Mesures générales 

La violation de la Convention dans cette affaire présente un caractère particulier, 
distinct des autres affaires de durée excessive de procédures judiciaires. En effet, la 
Cour européenne a constaté que les retards étaient dus aux autorités administratives, 
avant et après la procédure devant la Cour d'appel. Le Ministère de l'intérieur a 
organisé plusieurs réunions, en 2005, afin d'examiner les problèmes soulevés dans 
cette affaire et d'éviter une répétition de la violation de la Convention. L'arrêt de la 
Cour européenne a été diffusé via le site internet de la Cour de cassation 
(www.cortedicassazione.it).

Libro 1.indb   122 2-07-2009   13:21:42



123

III. Conclusions de l'Etat défendeur 

Le gouvernement estime que les mesures prises ont entièrement remédié aux 
conséquences pour la partie requérante de la violation de la Convention constatée par 
la Cour européenne dans cette affaire, que ces mesures vont prévenir de nouvelles 
violations semblables et que l'Italie a par conséquent rempli ses obligations en vertu 
de l'article 46, paragraphe 1, de la Convention. 
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DATO PERIODO

DISTRETTI ANNO 2003 Anno 2004 Anno 2005 Anno 2006 Anno 2007

Ancona 1.495 1.676 1.610 1.270 918
Bari 1633 1884 2188 1550 976
Bologna 2.752 3.331 3.118 2.543 1.626
Bolzano/Bozen 224 273 274 218 142
Brescia 1.967 2.317 2.352 1.780 1.051
Cagliari 872 942 969 851 479
Caltanisetta 259 363 300 240 111
Campobasso 280 362 319 254 134
Catania 1.527 1.748 1.684 1.463 741
Catanzaro 965 1242 1102 977 554
Firenze 3.013 3.200 3.590 2.721 1.803
Genova 1.466 1.640 1.544 1.120 507
L’Aquila 1.357 1.486 1.598 1.085 646
Lecce 955 973 829 652 307
Messina 425 515 572 416 182
Milano 4.827 5.411 5.638 4.095 2.537
Napoli 4.457 4.644 4.631 3.369 1.601
Palermo 1.785 1.863 1.850 1.399 899
Perugia 875 968 932 665 436
Potenza 480 535 633 451 206
Reggio Calabria 421 458 422 354 194
Roma 6.085 6.588 6.297 5.443 2.790
Salerno 1.122 1.138 1.221 1.088 594
Sassari 474 472 408 315 88
Taranto 475 661 688 372 158
Torino 2.999 2.989 2.867 2.215 1.273
Trento 199 288 245 188 103
Trieste 843 964 902 599 431
Venezia 3.146 3.513 3.571 2.604 1.923
TOTALE 47.358 52.422 52.252 40.297 23.208

Modello Mod213U

Modalità Sopravvenuti

Materia Instanze di fallimento

20. Tabelle riepilogative delle istanze di Fallimento nel periodo 2003 - 2007 e grafico
20.	E lenchi istanze di fallimento nel periodo 2003-2007 e grafico*

* Fonte: Ministero della Giustizia
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DATO PERIODO

DISTRETTI ANNO 2003 Anno 2004 Anno 2005 Anno 2006 Anno 2007

Ancona 297 303 309 259 202
Bari 295 315 396 339 227
Bologna 551 651 666 571 424
Bolzano/Bozen 54 69 101 98 92
Brescia 502 627 711 564 277
Cagliari 159 127 110 108 115
Caltanisetta 42 37 28 38 25
Campobasso 39 48 43 38 31
Catania 233 260 279 213 161
Catanzaro 155 163 153 125 105
Firenze 888 703 816 746 441
Genova 364 395 422 319 140
L’Aquila 329 233 295 259 182
Lecce 176 137 224 166 95
Messina 59 86 72 74 37
Milano 1.419 1.513 1.570 1.325 825
Napoli 908 1.004 1.103 912 251
Palermo 289 314 327 314 270
Perugia 172 184 194 227 106
Potenza 67 71 87 72 50
Reggio Calabria 41 41 83 55 47
Roma 1.617 1.749 1.832 1.363 640
Salerno 175 139 148 106 95
Sassari 93 118 67 47 17
Taranto 96 90 101 107 47
Torino 842 888 894 753 422
Trento 41 70 56 40 56
Trieste 217 255 235 175 139
Venezia 847 931 977 838 547
TOTALE 10.948 11.519 12.279 10.272 6.066

Numero di fallimenti sopravvenuti, a seguito di fallimento accolta, presso i Tribunali ordinari 
per distretto di Corte di Appello periodo: 2003 - 2007

Dati aggiornati al 20 ottobre 2008
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21.	��R apporto ufficiale della 64a riunione del Comitato DH-PR   
(2008)006 del 7 novembre 2008
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